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• In Ecclesiae corpus nemo intrat. nisi 
prius ocdsus, Morlfcur quod fult, ut ait 
Quod non fult. AUoquin. qui non occiditur 
et non manducatur ab Ecclesia, esse in nu¬ 
mero pollili potest qui videtur oculis hu¬ 
man is ; in numero autem popoli qui cognl- 
tus Deo est, non potest e.-ae nisi manducatila 
nec manducali potest, nisi primo mactatus ». 

Bant* Agostino 
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L’enunciazione dell'assunto. 


Perchè il lettore sia lealmente avvertito, 
sul limitare, di quello che sarà il contenuto 
esatto di questo rapido schizzo degli elementi 
teorici e pratici del cristianesimo cattolico, 
dirò subito che lo scrivente si propone di dimo¬ 
strare, a grandi linee, che il movimento reli¬ 
gioso, scaturito dalla predicazione del Vangelo, 
rappresenta la perfezione soprannaturale nello 
sviluppo della religiosità umana, e che del cri¬ 
stianesimo, sigillato e consacrato dalla luce in¬ 
contaminata di un divino afflato rivelatore, il 
cattolicismo costituisce, in una completa iden¬ 
tità sostanziale, la logica realizzazione nella 
storia. 

Esposizione cotesta, pertanto, essenzial¬ 
mente apologetica, mirante a dimostrare che 
il contenuto metafisico dell’insegnamento cat¬ 
tolico, e l’apparato disciplinare che ne rappre- 
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senta la tutela concreta e la salvaguardia ge¬ 
losa corrispondono nella maniera più felice alle 
esigenze pregiudiziali della religiosità ; e aderi¬ 
scono, con rispondenza perfetta, ai bisogni 
della società umana nell’ambito dei suoi im¬ 
periosi doveri e dei suoi eterni destini, al di là 
dell’orizzonte mutevole e circoscritto della vita 
empirica e degli interessi materiali. 

Le argomentazioni apologetiche però che 
saranno qui succintamente formulate a suffra¬ 
gio dell’assoluta indefettibilità delle posizioni 
cattoliche, non saranno ricavate prevalente¬ 
mente da una loro discussione teorica ed a- 
stratta, bensì dall’analisi della loro sostanziale 
e viva conformità all’insegnamento del Mae¬ 
stro divino, che bandì un giorno, sulle sponde 
del mare di Tiberiade, la rivelazione dell’inte¬ 
grale rovesciamento degli umani valori e del- 
timperitura salvezza nell’ideale del Regno di 







I. 

Il Cristianesimo, religione perfetta. 

Un noto scrittore razionalista britannico 
ha scritto di recente : « I miracoli evangelici, 
per quanto strepitosi, sono un nonnulla se po¬ 
sti a raffronto con il miracolo permanente della 
stessa esistenza storica del Cristianesimo. Sot¬ 
toposto ad un attacco avvolgente di inaudita 
violenza da ogni angolo dell’universo, esso re¬ 
siste impavido, mai tentato alla resa. Oggi 
battuto dal soffio impetuoso dell’uragano : do¬ 
mani irrorato dalla brezza carezzevole della 
più trasparente bonaccia. Nessuna religione, - 
la constatazione è incontrovertibile - ha sog¬ 
giaciuto ad un cimento altrettanto diuturno e 
altrettanto implacabile. Occorre confessarlo : 
la sopravvivenza del Cristianesimo nell’atmo¬ 
sfera politica e culturale dell’Occidente, ecco il 
più meraviglioso ed impressionante fenomeno 
della storia. Era sembrato, agli scettici e ai 
vani, che i suoi estremi bastioni fossero stati 
demoliti e polverizzati una generazione fa. 
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Ed ecco che esso solleva nuovamente il suo 
capo, fiero ed impavido, in atto di sfidare, 
trionfante, il fastoso luccicare della civiltà 
contemporanea. Vilipeso con ostinazione rab¬ 
biosa nell’ambito delle concezioni storiche 
come in quello delle idealità sociali, il Cristia¬ 
nesimo, non domo, tradisce, come non mai, le 
apparenze eloquenti della prosperità e le atti¬ 
tudini vive alle più vaste conquiste ». 

Nulla da eccepire a queste energiche consta¬ 
tazioni. Le capacità inesauste del cristianesimo 
attraverso tutte le crisi e tutte le aberrazioni 
della spiritualità umana rappresentano in¬ 
dubbiamente il fatto più prodigioso che la 
storia della nostra civiltà abbia tuttora, dopo 
quasi due millenni, da registrare. Per noi, pro¬ 
fondamente credenti nell’azione provvidente 
di Dio così nel mondo delle realtà fisiche come 
in quello dei valori morali ; per noi, intima¬ 
mente persuasi che la scaturigine diretta del 
messaggio cristiano debba ricercarsi in una 
eccezionale espressione del Verbo divino rive¬ 
latosi all attonita aspettativa del genere uma¬ 
no, e che la sua conservazione debba attri¬ 
buirsi fondamentalmente all'assistenza cari¬ 
smatica dello spirito di Dio ; il fatto strabi¬ 
liante trova nella sfera del soprannaturale i 
suoi molivi adeguati. Ma la certezza della fede 
non ci dispensa, al contrario ci impone, l’inda¬ 
gine degli strumenti umani mediante i quali 
l'opera di Dio si è esercitata in tutelare nella 
storia la vitalità del messaggio cristiano e la 
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determinazione degli istituti a cui il Verbo 
fatto carne ha affidato la trasmissione indefet¬ 
tibile della sua luce e del suo conforto. L’apo¬ 
logetica ha consistito sempre nello sforzo ra¬ 
zionale di sviluppare ed accreditare gli argo¬ 
menti di credibilità che militano a favore della 
rivelazione religiosa. Studiare oggi alla luce 
della storia e della psicologia le ragioni imma¬ 
nenti che fanno dell’annuncio cristiano l’espres¬ 
sione più alta e risolutiva della religiosità ; far 
risaltare dialetticamente l’indispensabile in¬ 
tervento soprannaturale neU’apparizione lu¬ 
minosa dell’Evangelo ; significa recare alla tra¬ 
dizione apologetica del cristianesimo il contri¬ 
buto meglio rispondente alle esigenze della 
men Itilità contemporanea. 

Se la religiosità appare, nelle sue forme 
storiche, come il codice impalpabile, inciso 
sulle pagine dell’umana coscienza per discipli¬ 
nare la vita associata in nome e sulle basi delle 
categorie dell’assoluto e deH’eterno, il Cristia¬ 
nesimo, per la semplicità e la ricchezza dei 
suoi postulati e delle sue norme, è il codice de¬ 
finitivo e la forma assoluta della religiosità 
umana, innalzata così alla perfezione. 

Nei tempi storici la religiosità sembra se¬ 
guire una legge costante di sviluppo, in virtù 
della quale, se essa mira fondamentalmente 
anche ■ a soddisfare, mercè l’instaurazione 
di valori che investono e sconvolgono tutta 
la nostra esperienza sensibile, alcune centrali 
esigenze etiche della vita associata degli 
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uomini, si avvia ad attuare nella maniera 
meno inadeguata questo scopo essenziale por¬ 
tando a sempre più diretto e personale con¬ 
tatto lo spirito umano con Dio, e premendo 
più fortemente, con i suoi vincoli e le sue 
leggi, sull’individuo, onde renderlo meglio atto 
al servizio della collettività. Per questo il 
fastigio più alto della religiosità sembra do¬ 
versi dire raggiunto il giorno in cui essa sia di¬ 
venuta nel medesimo tempo il fatto della più 
sottile interiorità e della più ricca capacità di 
ripercussioni esteriori. 

Ebbene : chi tenga conto delle tavole pro¬ 
grammatiche, bandendo le quali esso si è pre¬ 
sentato al mondo, deve riconoscere che il cri¬ 
stianesimo occupa nello sviluppo religioso del 
genere umano un posto eccezionale ed invalica¬ 
bile. Il suo carattere soprannaturale erompe 
appunto dalla maniera tutt’affatto meravi¬ 
gliosa ed extraumana con la quale risolve, in 
contrasto con tutte le spontanee inclinazioni 
della nostra egoistica e sensuale natura, il pro¬ 
blema sconcertante del male e del dolore, l’in¬ 
cognita crucciante dei nostri rapporti, come 
singoli, con la collettività dei fratelli. 

Il paradossale prodigio effettuato dal mes¬ 
saggio cristiano sta appunto nell’aver portato 
la vita religiosa ad essere la più squisita per¬ 
cezione dei rapporti e dei doveri che corrono 
fra l’individuo umano e Dio,'e in pari tempo 
ad essere la più valida e precisa formulazione 
dei precetti, uniformandosi ai quali l’individuo 
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assolve i suoi compiti verso la collettività. 
Il cristianesimo appare pertanto come la forma 
definitivamente fissata dall’esperienza reli¬ 
giosa, in quanto ha impresso il tipo incancel¬ 
labile e insuperabile alle attitudini da cui 
è funzionalmente determinata la religiosità. 
Esso infatti rappresenta un’etica originale, av¬ 
vivata e fiancheggiata da una luminosa aspet¬ 
tativa escatologica, sostenuta e riscaldata da 
una profonda esperienza soteriologica. 

È un’etica originale in quanto, in contrasto 
con l’etica corrente, salda gli ideali della 
morale umana ad una scala di valori che non 
ha nulla di comune coi valori empirici, culturali 
e sociali : di questi anzi costituisce all’appa¬ 
renza il più reciso rinnegamento. Ma questa 
etica audace ed eroica è basata sulla fiducia 
calda ed incrollabile in un portentoso guider¬ 
done di Dio, nell’avvento cioè del suo Regno, 
ed è raccomandata ad una comunicazione di¬ 
retta, carismatica, con Colui che mentre ha ri¬ 
velato il Padre e il suo volere, ha in pari tempo 
assicurato i mezzi acconci all’elevazione delle no¬ 
stre energie psichiche, onde porre questo in atto. 
Per la stessa loro sublime nobiltà, le idealità 
bandite dal cristianesimo, alla cui altezza solo 
lo sforzo dei santi si è avvicinato, incessante¬ 
mente insidiate dal pullulare inestinguibile de¬ 
gli istinti paganeggianti, che sonnecchiano nel¬ 
l’uomo e nella società, non potranno più essere 
superate nella evoluzione della spiritualità 
umana, destinata ormai da venti secoli, e per 
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sempre, a muoversi nel loro ambito, a vagheg¬ 
giarle con ansia, a rimpiangerle con nostalgia 
ogni volta che l’abbia perdute di vista. 

Finche nel mondo* la religiosità affermi i 
suoi inalienabili diritti e spieghi la sua insurro¬ 
gabile funzione, finché cioè vi sia una creatura 
ragionevole ricercante nel cielo la luce per il 
suo aspro pellegrinaggio sulla terra, quanto v’è 
di religioso quaggiù dovrà in qualche modo, 
attuale o potenziale, ricongiungersi al Cristo. 
Al quale va oggi, come diciotto secoli fa, il 
saluto formulato dal vecchio innografo cri¬ 
stiano : 

« Tu mi sei stato da presso e mi hai protetto : 
il tuo nome mi è, d’ogni parte, un vallo. Ha es¬ 
siccato, la tua destra, il veleno del maligno, ha 
spianato, la tua forza, il sentiero ai fedeli. In¬ 
corni! Libili sono la tua via e la tua persona : 
ma tu permettesti che il mondo piombasse 
nella corruzione, onde tutto si dissolvesse e si 
rinnovellasse. Chè ponesti la pietra a fonda¬ 
mento del tutto ; e su di essa levasti il tuo Re¬ 
gno. Ivi è la dimora placida dei santi. 

Alleluia ». 


Da quattro secoli circa la voce della tradi¬ 
zione profetica era ammutolita. L’ultima sua 
parola era stata un annuncio luminoso di uni¬ 
versalità religiosa e una minaccia oscura di 
palingenesi politica : « Io non provo più alcun 
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compiacimento in voi, dice i) Signore degli eser¬ 
citi. Io non voglio ricevere più dalle vostre 
mani alcuna oblazione, poiché, ecco, da levante 
a ponente insigne è il mio nome fra le genti e 
in ogni luogo a me viene offerta una oblazione 
monda e nel mio nome viene immolato un sa¬ 
crificio puro. Io, dice Jahvè, manderò il mio 
angelo precursore e improvvisamente giungerà 
al suo tempio l’angelo dell’alleanza che voi 
aspettate, il Signore che voi desiderate. Ma chi 
potrà resistere al fulgore della sua apparizione ? 
Chi potrà tollerare la luce della sua venuta ? 
Tutti gli empi e tutti i prepotenti saranno, come 
arida paglia, consumati quel giorno, fiam¬ 
meggiante come un sole di giustizia, i cui 
raggi si chiameranno : risurrezione. Voi ne tra¬ 
salirete e ne tripudierete come giovenchi tratti 
fuori dalla loro clausura, e tutti gli iniqui sa¬ 
ranno calpestati dai vostri piedi, come cenere 
spenta » (Mal. I). 

Con queste parole si era concluso il ciclo 
dell’ammonimento profetico, attraverso il quale 
Israele aveva trovato, come sotto un pungolo 
rovente, la forza della sua inconcussa speranza 
e la tenacia della sua incrollabile aspettativa. 
Dai giorni nefasti di Antioco Epifane, aveva 
preso il posto della letteratura profetica 
l’anonima e popolare letteratura apocalittica, 
nella quale la descrizione idilliaca del Regno 
di Dio, del giorno del Signore, era offerta come 
reintegrazione provvidenziale delle amarezze 
e delle ingiustizie dell’esistenza quotidiana. 
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Tristi tempi invero correvano per la società 
giudaica dal di infausto in cui le gelosie e i ran¬ 
cori e le ambizioni si erano installati in seno 
alla teocratica dinastia degli Asmonei. Quando 
la gelosia di Aristobulo contro Ircano suscitò 
l’avida bramosia di Pompeo, il Tempio conobbe 
la profanazione delle truppe romane. In un sa¬ 
bato dell’autunno del 69 avanti Cristo Pompeo 
violava la sacra dimora e, col proposito di at¬ 
tuare in Oriente un suo a lungo meditato pro¬ 
gramma di egemonia romana, manometteva 
la libertà giudaica. 

Più tardi ancora, attraverso le lotte civili 
che prepararono a Roma l’avvento dell’Impero, 
Cesare cercò di porre al fianco del rappresen¬ 
tante della dinastia degli Asmonei, Ircano II, 
un abile e astuto idumeo, che vicino a lui avreb¬ 
be potuto rappresentare come la scolta avan¬ 
zata di Roma, lo strumento docile per la prepa¬ 
razione remota di una completa sostituzione 
del potere romano al potere giudaico. 

E difatti il proposito di Cesare potè attuarsi 
al tempo di Erode il grande. Nel 40 avanti Cri¬ 
sto, a due anni di distanza dalla battaglia di 
Filippi, Erode era riconosciuto dal senato ro¬ 
mano come re della Giudea, e dopo tre anni 
di dure lotte, poteva attuare il sogno ambi¬ 
zioso della sua giovinezza, ed entrare trion¬ 
falmente a Gerusalemme. 

Erode era un sottilissimo seguace della po¬ 
litica realistica. Abilmente destreggiandosi fra 
i vari partiti che si contendevano a Roma il 
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primato, era riuscito a farsi garantire il titolo 
di sovrano. Una volta asceso al trono, non co¬ 
nobbe scrupoli nell’attuare il suo fosco sogno 
di dominio. Spalleggiato dalla potenza di Roma, 
Erode riesce ad assicurare al suo regno dei con¬ 
fini quali sarebbe stato vano sperare negli 
anni più brillanti della civiltà giudaica. Non 
solo : ma una speciale autorizzazione gli con¬ 
sentì, quando nel 6 avanti Cristo fu vicino a 
morte, di disporre dei suoi domini a suo libito. 

Ed egli ne approfittò per ripartirli fra tre 
suoi figli : Archelao designato re della Giudea, 
Erode Antipa, tetrarca della Galilea, Filippo, 
tetrarca delle regioni a nord-est del mare di 
Tiberiade. 

Ma quando tutta la violenza malefica, di 
cui è intrinsecamente capace un potere umano 
che dimentichi i diritti delle coscienze e il ri¬ 
spetto dovuto alle leggi eterne, affiori e straripi 
nella organizzazione politica di una vita asso¬ 
ciata ; quando il successo irresistibile della po¬ 
tenza bruta dia la sensazione esasperante che 
vano è reagire alla violenza cieca della congiura 
stretta dagli interessi materiali e che è impossi¬ 
bile opporre un argine alla sopraffazione di co¬ 
loro che hanno saputo raggiungere in pari 
tempo il vertice del dominio e il colmo dell’im- 
moralità politica, allora impetuosamente si fa 
strada negli spiriti la convinzione che l’unico 
modo per ristabilire il controllo dei valori as¬ 
soluti consiste nel trasferire il campo della lotta 
fuori della politica, neH’aflidarsi fiduciosamente 
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alla speranza di una potenza superiore, nel- 
l’attendere, pregando, dall'intera 61110 mira¬ 
coloso di Dio la riparazione dell e angoscie e 
delle iatture, in cui la malvagità umana va ir¬ 
rimediabilmente naufragando. 

Quando il cinico dominio degli erodiam po¬ 
se allo scoperto tutta la fosca e truce immora¬ 
lità che era nella tradizione della famiglia idu- 
raea, di sotto alle ceneri secolari riarse improv¬ 
visa la fiamma del profetismo. 

Erode Antipa si godeva da pod 11 mesi | ie “ a 
sua nuova e sfarzosa capitale 1 amore ince¬ 
stuoso di Erodiade, quando dalla bassa valle 
del Giordano giunse improvvisa la voce 01 uno 
strano predicatore di penitenza, a , v .°S } e de 
Battista. Egli annunciava l’avvento uel Regno 
e raccomandava agli uomini di prepararsi ne. 
martirio e nel pentimento alla manifestazione 
straordinaria. Erode Antipa non P°t e tolle¬ 
rare a lungo la rampogna molesta od* inatteso 
profeta. Ma il Battista trovò inu®antinenti il 
predestinato realizzatore. 

Era sceso un giorno dalla GaW ea > la terra 
delle dolci primavere, a cercare nel Giordano 
il mistico lavacro, un artigiano trentenne: si 
chiamava Gesù. Ricevuto il battesimo dalle 
mani del precursore, Egli aveva trovato nel 
raccoglimento e nel silenzio la preparazione piu 
acconcia al suo ministero imminente. Quando 
si diffuse la nuova che l’aspro preannunciatore 
del Regno aveva espiato in prigione 1 infuocato 
coraggio della sua implacata minaccia, il Mes- 
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sia predestinato, scoccata l’ora della sua ardua 
missione, si accinse a riprendere e a consumare 
l’opera interrotta del precursore. 

Se poniamo a raffronto i rapidi ed esigui 
cenni di cui disponiamo intorno alla predica¬ 
zione del Battista e le fonti che ci parlano della 
predicazione del Cristo, noi cogliamo immedia¬ 
tamente i tratti differenziali fra l’insegnamento 
profetico del primo e la rivelazione divina del 
secondo. 

Il Battista è l’asceta rigido e intransigente. 
La stessa natura limitata e definita del suo 
compito, la stessa modestia della sua funzione, 
per quanto eccezionale, gli impongono di far 
ricorso ai mezzi più duri della disciplina este¬ 
riore per mantenere fede al suo impegno. Per 
lui, la preparazione alla luce di Dio nel suo 
Regno deve faticosamente compiersi nella so¬ 
litudine e nella macerazione. 

Il Maestro divino non obbliga all’abban¬ 
dono materiale del mondo. Il suo ammonimento 
non ha la tetra asprezza dell’ascesi comune. 
Se egli inculca le supreme rinuncie, ne rende 
in pari tempo, con la comunicazione del suo 
celestiale conforto e della sua suprannaturale 
tutela, cosi agevole la pratica, che tutte le sue 
parole traspirano spontaneità e letizia. 

Consapevole della sua divina origine e del 
suo prodigioso mandato, il Cristo parla in tono 
di inappellabile autorità, dalle prime volte che 
commenta, nelle sinagoghe galilee, la parola 
misteriosa dei profeti. Il suo annuncio religioso 
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risuona con tali caratteri di originalità, che 
il primo, apodittico argomento del suo essere 
divino è nel miracolo vivente del suo meravi¬ 
glioso insegnamento. Chè solo un Dio fattosi 
uomo tra uomini poteva additar loro, nel rin¬ 
negamento completo di quel che la animalità 
celebra e corona, l’attuazione del loro grande, 
ma annebbiato destino. 

« Beati voi, o mendicanti, perchè vostro è 
il Regno dei cieli ! 

Beati voi, che soffrite attualmente la fame, 
poiché sarete satollati ! 

Beati voi, che ora piangete, chè riderete ! 

Beati voi quando gli uomini vi odino, vi 
discaccino, vi scherniscano, ripudino il vostro 
nome come maledetto a causa del figlio del¬ 
l’Uomo. Quel giorno sollevatevi, trasalite di 
gaudio : poiché, ecco, abbondante è la vostra 
mercede nel cielo. 

Ma guai a voi o ricchi, chè riceveste la vo¬ 
stra consolazione I 

Guai a vo iche siete ora ben satolli, chè sof¬ 
frirete la fame ! 

Guai a voi che ora ridete, chè sarete afflitti 
e piangerete 1 

Guai a voi quando gli uomini, concòrde¬ 
mente, vi esaltino. I loro padri fecero lo stesso 
con i falsi profeti ». 

Non ci voleva meno di un Dio per portare 
cosi violentemente fuori da tutti i sentieri bat¬ 
tuti delle umane valutazioni e delle sociali con¬ 
venzioni, il cammino trionfale degli ideali e 
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delle aspirazioni. Se è anche alla stregua della 
sua etica che può definirsi il valore e l’origine 
di una predicazione religiosa, il cristianesimo, 
che è il più radicale rinnovamento dei valori, 
intellettuali, politici, sociali ; che è la morale 
dei subbiimi superamenti e delle eroiche ri- 
nuncie ; è l’unica genuina religione di Dio ; è 
l’espressione definitiva del suo messaggio fra 
gli uomini. 

Quando Gesù affida le sue istruzioni ai di¬ 
scepoli che debbono portarne la parola per 
tutto il territorio della Galilea, Egli li proclama 
beati, poiché non i profeti, non i re, sono riu¬ 
sciti ad intravedere quel che i loro sensi sono 
alfine capaci di scoprire. I profeti ed i re sono i 
rappresentanti tipici canonizzati della sapienza, 
specialmente di quella religiosa. Gesù sovverte 
gli apprezzamenti consuetudinari e afferma 
che non chi è costituito in dignità o accampa 
poteri d’eccezione, partecipa per questo alla 
illuminazione divina : che, al contrario, i fan¬ 
ciulli e gli idioti sono ammessi alla conoscenza 
di quella eterna, beatificante verità che, unica, , 
mette conto veramente di scoprire nella vita. 

Il più fragile ed innocente dei bimbi che Gesù 
solleva sulle sue braccia e addita, modello, ai 
discepoli, personifica e riassume le qualità dei 
partecipi e degli eredi del Regno di Dio. 

La buona novella implica inoltre il rove¬ 
sciamento di tutti i valori correnti sul terreno 
economico e sociale. Quanto al cospetto degli 
uomini, è nobile e fastoso, appare miserevole 
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abbominio al cospetto di Dio. Quanto gli uo¬ 
mini adorano e ricercano nella loro affannosa 
avidità quotidiana, costituisce una turpitu¬ 
dine e un’abbiezione alla presenza dell’Eterno. 

Ma il Vangelo s’instaura, fermento di no¬ 
vità e di purificazione, nella zona dei valori 
più delicati, gli etici cioè e i religiosi. Non l’in¬ 
fingarda e farisaica etica corrente Gesù accetta 
e sanziona : Egli raccomanda ed invoca più 
tosto l’etica che sgorga irrefrenabile dal rin¬ 
negamento integrale dell’egoismo, che zampil¬ 
la giuliva dalla pienezza del cuore, trasfigu¬ 
rato dalla fede e dalla grazia. Non il rispetto 
arido e compassato delle leggi esistenti è la 
virtù che egli possa apprezzare, bensì la virtù 
che poggia sul sentimento della dipendenza 
da Dio e della fratellanza degli uomini. Quando 
il Cristo raccomanda di non opporre veruna 
resistenza all’ingiustizia e alla violenza, quando 
pone come condizione del vero primato tra 
i fratelli, il farsi, fra loro, ultimi, egli colloca 
veramente il fastigio dell’umana perfezione 
là dove solo la luce di Dio poteva innalzarlo. 

Non dunque la pietà farisaica, quella che 
ispira 1’ ottemperanza ai precetti dinanzi alla 
vista del pubblico, sarà accetta al Signore ; 
bensì la pietà intima, semplice, nascosta, che 
guarda con commiserazione e tenerezza a 
tutto il dolore e a tutto il peccato del mondo. 
Poiché il grande precetto del Vangelo è quello 
della penitenza : « convertitevi : il Regno di 
Dio è imminente ». 
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Nel significato neotestamentario la conver¬ 
sione è essenzialmente il rinnovamento com¬ 
pleto delle proprie disposizioni spirituali, il 
rovesciamento di tutti i valori su cui è stata 
retta fino a un determinato momento la pro¬ 
pria concezione della vita e la propria regola 
di condotta. Inculcando la mctanoia, Gesù 
sembra dire : « Voi siete stati abituati a seguire 
una determinata scala di valutazioni nella ma¬ 
niera di considerare i fatti economici, i fatti 
politici, i fatti etici, i fatti religiosi. Abbando¬ 
natela ormai : rovesciatene completamente il 
contenuto. Quello che prima era per voi alto e 
sublime, appaia ora abbominio : perchè così è 
al cospetto di Dio. Solo in questa maniera si 
attuerà nel vostro spirito la disposizione neces¬ 
saria perchè possiate essere ammessi al Re¬ 
gno di Dio ». 

Ma Gesù non rivela l’immensa novità della 
sua legge morale con il potere fragile e discu¬ 
tibile di un maestro e di un pedagogo. Egli an¬ 
nuncia sè stesso come il divino araldo del Re¬ 
gno, come il Messia atteso, che purifica in una 
divorante brace di abnegazione e di martirio 
le materialistiche visioni dell’apocalittica con¬ 
temporanea ; come il prezzo di riscatto pagato 
per l’umanità, onde questa, affrancata dall’o¬ 
scura insidia del male, possa, nello spirito, as¬ 
surgere alla dignità di cooperatrice di Dio, 
nella realizzazione della giustizia e del bene. 

Egli non affida unicamente la riprova del 
suo carattere soprannaturale alla sublime 
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originalità del suo insegnamento etico, alla 
enunciazione aperta dei suoi particolari rap¬ 
porti col Padre. La sua natura divina, la sua 
origine prodigiosa, i suoi poteri eccezionali, 
appaiono, nettamente, attraverso la serie 
ininterrotta delle sue gesta miracolose. Il più 
antico vangelo, quello di Marco, è l’epopea 
della sua azione taumaturgica, e il popolo che 
si è assiepato lungo il suo passaggio da Cafarnao 
a Gerusalemme, ha trovato nelle manifesta¬ 
zioni stupefacenti delle sue capacità non umane, 
la riprova e la sanzione del suo mirabile inse¬ 
gnamento. E quando attraverso una morte, 
decretata dalla bassa congiura della viltà e 
della perfidia, il Messia sospirato dai secoli 
attraverso cicli di sempre più pure ed alte 
aspettative, ha compiuto, nella fede e nella 
speranza, il riscatto del genere umano e da 
quella che è la vera tirannia, l’insidia cioè del 
peccato, l’azione diretta di Dio strappa all’i¬ 
gnominia del sepolcro la sua carne martiriz¬ 
zata, e l’avvolge nel nembo trionfale dell’ascen¬ 
sione. La storia del primitivo cristianesimo è 
tutta nella fede nel Cristo risorto e nelle espres¬ 
sioni della sua permanente assistenza. San 
Paolo può ripetere solennemente ai conver¬ 
titi di Corinto : « Io vi ho insegnato innanzi 
tutto quello stesso che a mia volta avevo ri¬ 
cevuto, che Cristo morì per i nostri peccati, 
che fu sepolto, e che è risorto il terzo giorno 
sempre secondo le Scritture, e che apparve a 
Cefa e poi ai dodici, apparve poi a più che cin- 
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quecento fratelli, insieme, dei quali parecchi 
rimangono tuttora, alcuni si addormentarono. 
Di poi apparve a Giacomo e poi a tutti gli apo¬ 
stoli radunati insieme. Da ultimo, come ad un 
miserabile aborto, apparve a me... Qualcuno 
in mezzo a voi pone in dubbio la risurrezione 
dei morti. Ma se non v’è risurrezione da morte, 
allora vuol dire che nè pure Cristo è risorto, 
e se Cristo non è risorto, vana dunque la no¬ 
stra predicazione, vana la nostra fede... E voi 
siete tuttora nei vostri peccati. E quelli che si 
sono addormentati in Cristo, si perdettero. 
Che in verità se la nostra speranza in Cristo 
non valica i confini di questa vita, noi siamo, 
di fatto, fra tutti gli uomini, i più degni di com¬ 
passione. Ma no : Cristo è risorto dai morti, 
primizia degli addormentati... Poiché come 
tutti muoiono in Adamo, così tutti saranno 
ravvivati nel Cristo » (I Cor. XV). 

In un ardente volo della sua calda fede il 
convertito di Damasco vede, a questo modo, 
superata e annullata, attraverso la resur¬ 
rezione garantita dal Cristo, la condanna che il 
genere umano portava in sè stesso a causa 
della caduta di Adamo. 

Posta nel centro dello sviluppo storico del¬ 
l’umanità, l’apparizione sensibile della Parola 
di Dio nel mondo chiude millenni di anonima 
aspettativa e di insoddisfatta speranza. La vec¬ 
chia economia della legge le aveva spianata 
la via attraverso la rivelazione e la sanzione 
dei precetti etici ; gli sparsi adombramenti 
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dell’esperienza religiosa extrabiblica ne ave¬ 
vano faticosamente prefigurato il mistero pro¬ 
digioso. Cristo divide nettamente in due ver¬ 
santi la corrente delle umane idealità. Prima 
di Lui l’umanità vagava nelle penombre di 
un’ansia inappagata : dopo di Lui marcia nella 
luce di un riscatto effettuato. Il segreto inef¬ 
fabile del suo pieno significato, i valori riposti 
del suo sacrificio soprannaturale, avevano bi¬ 
sogno di essere illustrati al mondo da chi, sotto 
l’impulso della grazia, fosse capace di scendere 
sino alle profondità della sua intima natura. 

Va, senza dubbio, annoverato fra gli ar¬ 
gomenti più tipici e più avvincenti dell’assi¬ 
stenza soprannaturale che accompagna e sor¬ 
regge la propagazione della buona novella nel 
mondo, il fatto che a distanza di pochissimi 
anni dalla tragedia del Golgota un’anima ecce¬ 
zionale di apostolo passasse repentinamente 
dalla visione angusta di un circoscritto riscatto 
terreno e politico alla intuizione improvvisa 
della universale, salvezza etico-religiosa e ag¬ 
gregandosi allo stuolo degli immediati disce¬ 
poli, cui il Messia risorto aveva conferito l’in¬ 
vestitura della propaganda mondiale, ponesse 
a disposizione della nuova fede le inesauribili 
risorse della sua ricchezza interiore. La sor¬ 
prendente conversione di Paolo ha dato alla 
primitiva disseminazione del messaggio cri¬ 
stiano nella civiltà imperiale il suo impulso 
più vigoroso e la sua consapevolezza più netta. 

La critica moderna, dominata dalla assor- 
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bente preoccupazione, tutta razionalistica, 
di scoprire i più minuti ed esili parallelismi fra 
le attitudini e le espressioni di Paolo e le con¬ 
cezioni e le aspirazioni della cultura e della 
religiosità a lui contemporanee, illudendosi di 
giungere così a darne una spiegazione adeguata, 
ha finito invece col precludersi irrimediabil¬ 
mente la via alla intelligenza viva e completa 
della esperienza intima del più originale e vi¬ 
brante scrittore neotestamentario. L’aposto¬ 
lato di Paolo è sorretto da una fonte interiore 
di entusiasmo e di fervore mistico troppo per¬ 
sonale e troppo ricco ; è vivificato da un’onda 
di soprannaturale e carismatica potenza troppo 
ardente e troppo varia di forme, perchè ci si 
possa illudere di averne scoperto la genesi e 
individuato le ragioni di successo, quando si 
siano raccolti, dalle correnti del pensiero reli¬ 
gioso nella società ellenistica, elementi di con¬ 
fronto con le sue formulazioni e le sue manife¬ 
stazioni pratiche. L’anima di Paolo rimane 
un indecifrabile enigma, finché degli elementi 
derivati, con processo del tutto esteriore, dal¬ 
l’ambiente colturale e misteriosofico del sud 
tempo, e affioranti alla superficie della sua pro¬ 
paganda, non si colga l’intimo processo di 
assimilazione e di fusione che essi hanno subito 
attraverso una eccezionale coscienza di cre¬ 
dente e di apostolo, in virtù di una sopranna¬ 
turale saturazione di grazia. 

Forte di questa prodigiosa investitura dal¬ 
l’alto, che aveva rovesciato e rinnovato fino 
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alle più intime radici gli strati profondi delle 
sue speranze e dei suoi ideali. Paolo tiene in 
non cale la scienza astratta, la cultura erudita, 
le esteriori doti oratorie. Che cosa valevano ques¬ 
te qualità appariscenti, ma vacue, di fronte 
alla travolgente potenza della carismatica a- 
zione dall’alto ? Di esse doveva, purtroppo, 
avvertire i perniciosi effetti nell’ambito della 
vita di comunità dei suoi fedeli di Corinto, 
fra i quali la propaganda sottile e l’esegesi raf¬ 
finata di Apollo avevano portato il raffredda¬ 
mento e lo scompiglio. In tale frangente, l’apo¬ 
stolo, riprendendo francamente e ribadendo 
rudemente quella radicale inversione di valori, 
in che è tutta l’essenza della metanoia evan¬ 
gelica, non esita a proclamare l’eccellenza del¬ 
l'umile ignoranza e della spirituale follia, poste 
a contrasto con la paludata scienza e l’acca¬ 
demica erudizione. « Contemplate pure, egli 
invita i suoi amici di Corinto, i caratteri sa¬ 
lienti della vostra chiamata. 0 che ci son forse 
fra voi molti potenti secondo il mondo, molti 
che possano vantare insigne lignaggio ? Tut- 
t’altro. Ma appunto quanto appare stolido 
agli occhi del pubblico, quanto appare fragile 
e spregevole, aveva voluto presciegliere Iddio, 
onde fare arrossire e i dotti, e i forti e i bla¬ 
sonati. Col nulla, aveva voluto abbattere l’ente 
al fine precipuo di non permettere, al cospetto 
di Dio, alcuna ostentazione di gloria nel domi¬ 
nio della carne » (I Cor. I, 26-29). San Paolo 
sapeva benissimo che il mondo della cultura 
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sogghignava alla povertà trasparente del suo 
bagaglio intellettuale, come gli israeliti, fieri 
del loro privilegio di eletti, irridevano alla sua 
incapacità di mostrare una speciale e sanzio¬ 
nata investitura di Jahvè. 

«I greci ricercano ansiosamente la cultura, 
ei Giudei vanno alla caccia di segni prodigiosi». 
Egli non poteva fare pompa nè dell’una nè 
degli altri. A Gerusalemme, a contatto con la 
corte del tempio, aveva sentito tutte le sue 
manchevolezze di emigrato della dispersione: 
ad Atene, comparendo fugacemente nell’Areo¬ 
pago aveva potuto misurare d’un tratto la 
refrattaria impenetrabilità del mondo dotto 
alla sua propaganda dì attitudini e di aspira¬ 
zioni, prima che di teoremi e di raziocini. Non 
si era sgomentato per questo. Ma facendo leva 
della sua stessa debolezza ; proclamando co¬ 
raggiosamente dinanzi al mondo che Dio opera 
fra gli uomini in contrapposizione netta e radi¬ 
cale agli strumenti consueti dell’umano fasto, 
aveva formulato senza esitazione l’articolo 
centrale del suo credo : Cristo crocifisso, e 
l’unica meta del suo apostolato : l’associazione « 
dei credenti, fiduciosi nell’efficacia del suo di¬ 
vino riscatto. Aveva anch’egli, è vero, san 
Paolo, un’oscura sapienza in serbo, da comu¬ 
nicarsi, gelosamente, ai perfetti. Ma che cosa 
era essa mai in fondo, se non una sapienza 
della sapienza, una speciale e formidabile ca¬ 
pacità di scomporre nei suoi più semplici ele T 
menti, di riaccompagnare alle sue primigenie 
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scaturigini, la sapienza corrente, quella su cni 
poggiano il piedistallo del loro potere i domi¬ 
natori di questo mondo, e di risalire quindi, 
nel mistero, a quei disegni imperscrutabili e 
ineffabili, su cui Dio ha tracciato in anticipo 
la storia del mondo e ha elevato la gloria dei 
suoi figli ? (I Cor. II, 6 e s.). 

Di questa sapienza irresistibile, l’espres¬ 
sione più alata è indubbiamente quella che co¬ 
gliamo nella polemica antilegalistica. San 
Paolo riduce l’economia della storia precri¬ 
stiana ad un elemento mistico primordiale - la 
promessa di Dio e la fiducia serena di Abramo, - 
di cui la legislazione mosaica non ha rappre¬ 
sentato che un equivalente e un derivato. An¬ 
nebbiatasi la consapevolezza della originaria 
relazione mistica con Dio, fondata su una giu¬ 
stizia, che è per essenza il risultato dell’abban¬ 
dono Fiducioso in Lui, leggi di ogni genere fu¬ 
rono imposte agli uomini, perchè apparissero 
mezzo per la registrazione e la intensificazione 
della loro debolezza congenita, sottrattasi al 
senso diretto della sorveglianza e dell’assi¬ 
stenza divina. Ma ripristinatasi nel mondo la 
mistica economia della promessa e della fiducia, 
con l’avvento e la morte del Cristo, divenu¬ 
to y.aTUQa per noi, riaccesasi fra gli uomini la 
luce della pura aspettativa di quella reinte¬ 
grazione universale, la cui brama strappa 
gemiti angosciosi all’intiera creazione (Rom. 
Vili. 22-23), ogni barriera etnica, sociale, eco¬ 
nomica era stata abbattuta ; ogni costruzione 
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etica, giuridica, concettuale era stata annullata 
dalla piena rivelazione. Unica legge, ormai, 
l’amore : unica guida, la fiducia. « Prima che 
ricomparisse nel mondo la fede, tutti eravamo 
imprigionati sotto la custodia della legge, pro¬ 
tesi verso la sopravveniente sua manifesta¬ 
zione. Sicché la legge rappresentò la nostra 
pedagogia verso il Cristo, nella cui fede dove¬ 
vamo ritrovare la nostra integrale giustizia. 
Comparsa la fede, non siamo più evidentemente 
sotto la ferula del pedagogo. E tutti siete ormai 
figli di Dio, in virtù della fede che è nel Cnlto 
Gesù. Quanti foste iniziati al nome di Cristo, 
Cristo rivestiste. Onde non sussiste ormai più 
distinzione di Giudeo o di Greco, di schiavo o 
di libero, di uomo o di donna : tutti un solo 
essere siete, nel Cristo Gesù » (Gal' III 23-28). 

Ma appunto perchè nell’economia della 
vita spirituale così individuale come collet¬ 
tiva, i sistemi e le istituzioni rivestono un va¬ 
lore pedagogico, néssuno si attenterà di farne 
leggermente scempio, qualora l’edificazione 
altrui ne esiga il mantenimento e il rispetto. 
Tutto ciò che è creazione della vita associata 
nel tempo potrebbe apparire superfluo allo 
spirito, giunto alla sapienza dei rapporti mi¬ 
stici con Dio e alla perfetta fede nella sua ri¬ 
velazione. Ma finché un fratello viva ancora 
nel rispetto delle leggi costituite, e vi trovi un 
correttivo e una disciplina per il suo animo de¬ 
bole, e non essendo pervenuto all’esatta valu¬ 
tazione della funzione e del valore delle con- 
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cezioni e delle consuetudini onde è retta la spi¬ 
ritualità della massa, attribuisca ancora ad 
esse una validità assoluta, il fedele non ne tur¬ 
berà la coscienza con una vana ostentazione 
di libertà spirituale, chè al contrario si unifor¬ 
merà a tutte le esigenze e a tutte le suscettibi¬ 
lità dei pusilli, attraverso il più grave sacri¬ 
fìcio delle proprie personali disposizioni. «Tutto 
infatti può essere astrattamente lecito, ma 
non tutto concorre al bene della collettività. 
Tutto può apparire consentito, ma non tutto 
costituisce elemento di edificazione reciproca ». 
Pertanto la valutazione che i fratelli accolgono 
di determinate azioni avrà un valore decisivo 
nella condotta del fedele, il quale se non trova 
nella propria coscienza l’onere di vincoli cate¬ 
gorici al suo operare, li trova però nella co¬ 
scienza altrui. I fedeli debbono pertanto esser 
tali da non riuscire mai di nocumento ad al¬ 
cuno, nè a greco, uè a giudeo, nè a fratello di 
fede. San Paolo, con sublime libertà, può ad¬ 
durre ad essi quale esempio la sua condotta : 
« sempre, in tutto, mi sforzo di riuscire grato 
a tutti, mai ricercando il mio vantaggio, sempre 
ricercando quello dei molti, vale a dire la loro 
salvezza » (I Cor. X. 33 : Rom. XIV). 

Con questa percezione sensibilissima delle 
esigenze variabili di ogni anima e di ogni ten¬ 
denza, san Paolo si è accinto all’inserzione del 
Vangelo di Cristo nel mondo culturale e reli¬ 
gioso del suo tempo. Egli scorge tutta la viva 
prodigiosa novità del messaggio di cui è depo- 
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sitario : ma d’altro canto egli possiede l’in¬ 
tuizione nettissima delle leggi che debbono 
presiedere alla sua instaurazione fra gli uomini. 
La genuina e conclusiva giustificazione della 
propria propaganda universalistica e del procla¬ 
mato annullamento della validità delle prescri¬ 
zioni mosaiche, san Paolo la ricava dalla cono¬ 
scenza ispirata del mistero storico, il cui svol¬ 
gimento drammatico si compie intorno a lui. 
Innegabilmente il popolo di Israele è stato 
insignito, attraverso la sua vita nei secoli, di 
particolari privilegi. Ad esso furono affidate le 
parole profetiche di Dio : su di lui furono river¬ 
sate le ricchezze di particolari carismi e di ec¬ 
cezionali chiamate (Rom. Ili 2 ; XI, 29). Ma 
lo stesso cumulo dei privilegi passati pesa 
ormai come un impaccio sullo spirito vanaglo¬ 
rioso della razza, e si leva come un ostacolo 
nella via della sua nuova salvezza. Come il Cri¬ 
sto aveva annunziato che nel dì del giudizio 
cortigiane e pubblicani avrebbero preso il 
passo sul sacerdozio del tempio e sugli inter¬ 
preti della legge (Mt. XXI, 21), così san Paolo 
pensa che quella porzione del popolo di Jahvé, 
la quale è assurta a comprendere e ad abbrac¬ 
ciare, secondo l’elezione della grazia (Rom. 
XI. 5), la fede nel Dio morto e risorto, deve 
comunicare l’annunzio dell’universale riscatto 
ai gentili, mentre i figli di Abramo secondo la 
carne permangono nelle nebbie di una per¬ 
vicacia, anch’essa provvidenziale. I gentili, è 
vero, costituiscono una pianta selvatica di 
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fronte alla pianta domestica di Israele : un 
olivastro di fronte all’olivo. Ma chiamandoli 
alla giustizia e all’eredità. Iddio vuole di rim¬ 
balzo suscitare e stimolare la emulazione del 
popolo che ha portato nei secoli il tesoro delle 
grandi promesse. Il convertito dal gentilesimo 
non dovrà dimenticare che la radice onde è ali¬ 
mentato nella sua elezione si sprofonda nella 
tradizione d’Israele e che la sua stessa chiamata 
ha ragione di mezzo, nell’attuazione prodigiosa 
dei piani dell’Altissimo. Poiché, quando sia 
compiuta la conversione dei gentili, allora sol¬ 
tanto sarà la volta della salvezza per i giudei. 
Se il momentaneo recalcitrare di questi age¬ 
vola al mondo la possibilità di riconciliarsi con 
Dio, la loro finale introduzione nella fede se¬ 
gnerà veramente l’avvento della risurrezione 
universale e del Regno (Rom. XI). E san Paolo 
può sottolineare la vastità della sua visione 
storica con parole di esultanza : « Oh profon¬ 
dità della ricchezza, della sapienza, delle intui¬ 
zioni provenienti da Dio ; come appaiono su¬ 
periori ad ogni investigazione razionale le sue 
sentenze, e come risultano immuni da ogni 
pista che ne tradisca ad altri la traccia, le sue 
vie ! » (Rom. XI, 33). 

Perfettamente consapevole delle novità e 
della sublimità del messaggio che il Cristo ri¬ 
sorto gli aveva imposto di divulgare nel mondo, 
san Paolo prende contatto con le anime dei 
suoi convertiti nutrendo in cuore le più pun¬ 
genti pene dell’esitazione e del tremore, evi- 
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tando ogni vano sfoggio di argomentazioni ra¬ 
zionali, unicamente bramoso di trasmettere 
quella fiamma spirituale d’entusiasmo che 
gli consumava le vene e che sola era capace di 
impedire che la brusca transizione alla nuova 
fede costituisse per anime deboli un rischioso 
disorientamento. 

Le esortazioni morali di cui ribocca tutto 
l'epistolario paolino, gli spunti velatamente 
polemici che traspaiono da altri scritti neo¬ 
testamentari, nei quali la necessità delle opere 
è difesa con particolare calore contro qualche 
assertore paradossale della sufficienza della 
fede (v. Giac. II), dimostrano in maniera inop¬ 
pugnabile che la propaganda antilegalistica 
di Paolo, lo smantellamento cioè da lui spieta¬ 
tamente operato delle tradizioni etico-giuri¬ 
diche, a cui era vincolata la vita morale della 
società precristiana, non si effettuava senza 
pericoli. E san Paolo non si dissimulava il pe¬ 
ricolo. Nessuno più drammaticamente di lui 
ha tratteggiato il duello che si combatte in 
ogni essere umano fra la legge del bene e quella 
del male, fra l’istinto dell’animalità e la co¬ 
scienza degli obblighi morali associa ti :« accin¬ 
gendomi a fare il bene, trovo invece che il male 
è a mia portata di mano. L’uomo interiore 
può compiacersi nella legge di Dio. Ma nelle 
mie membra, lo sento, preme un’altra legge, 
che si ribella furiosamente alla legge del mio 
spirito, e mi fa schiavo della legge della colpa, 
fermentante nel mio organismo. Me sciagu- 
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rato ! Chi mi affrancherà dal corpo di questa 
incessante agonia ? » (Rom. VII. 21-24). Ma 
nessuno, in pari tempo, più trionfalmente di 
lui, ha sentito la capacità che l’uomo possiede 
di trasumanarsi in virtù della grazia e di ascen¬ 
dere ad una sfera di vitalità superiore, sol che 
si abbandoni, docilmente, al flusso prepotente 
dello Spirito Santo comunicato, come caparra 
del Regno, ai redenti nel Cristo. A quella do¬ 
manda angosciosa con cui si chiude nella let¬ 
tera ai Romani la descrizione del dramma in¬ 
timo, di cui si alimenta ogni vita spirituale, 
segue 1’affermazione vittoriosa : « in virtù 
della grazia divina, conferitami attraverso il 
Cristo, io posso ben ancora aver l’aria di mar¬ 
ciare nella carne e soggiacere alla legge della 
colpa : in realtà, con tutte le energie del mio 
essere spirituale, sono schiavo obbediente 
della legge di Dio » (Rom. VII. 25). 

Questa legge di Dio, san Paolo la trova ri¬ 
flessa e attuata nella immolazione perfetta 
dell’individuo e dei suoi istinti all’economia ri¬ 
velata della vita associata. Più squisitamente, 
forse, di ogni altro cristiano, egli, il convertito 
di Damasco, ha teoricamente illustrato e pra¬ 
ticamente vissuto l’aforisma mirabile del di¬ 
vino Maestro : « chi avrà perduta la propria 
vita, la troverà » (Mt. XII, 25). Nei capitoli 
finali della seconda lettera ai fedeli di Corinto, 
volti a dimostrare, con così concitata durezza, 
ai fedifraghi iniziati della irrequieta comunità 
dell’Acaia, i titoli cui l’apostolo poteva racco- 
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mandare la priorità e la superiorità del suo 
ministero, dopo aver enumerato le traversie 
della lunga sua odissea missionaria. Paolo con¬ 
clude confessando che più tormentosa di tutte 
le esteriori tribolazioni, lo perseguita e gli sta 
sopra, incubo quotidiano, la preoccupazione 
cocente di tutte le chiese. « Chi è colto da im¬ 
provviso languore, ed io non languo con lui ? 
Chi soflre le improvvise esitazioni e le incer¬ 
tezze di un inatteso scandalo, senza che io ne 
sia sconvolto e bruciato in tutto il mio essere ?» 
(II Cor. XI. 28-29). Più tardi egli sentenzierà 
nella lettera che è fra tutte la più elaborata, 
che la suprema essenza della vita religiosa e 
cristiana consiste « nel tripudiare con chi tri¬ 
pudia, nel piangere con chi piange, nel nutrire, 
sempre, a vicenda, i medesimi sentimenti » 
(Rom. XII. 15-16). 

Ma san Paolo è il predestinato da Dio a su¬ 
scitare nella ecumenicità dell’Impero i nuclei 
viventi della nuova cattolicità religiosa. Il de¬ 
siderio profondo e instancabile della altrui 
salvezza e il senso della carità universale, che 
sono alla radice di ogni apostolato religioso, 
si concretizzano automaticamente in lui in 
un affetto più intenso, più geloso, più vigile, 
per i partecipi alla medesima fede, per i gua¬ 
dagnati al medesimo messaggio. Se « chi si 
uniforma volonterosamente alla legge dell’a¬ 
more, ha adempiuto con questo stesso tutte 
le leggi » e se « nell’amore fraterno consiste la 
pienezza della legge » (Rom. XIII. 8-10), è nel 
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recinto della comunità, avvinta nella effusione 
della medesima pienezza carismatica, che l’a¬ 
more scambievole deve effondersi più pre¬ 
muroso e più intenso. Operiamo il bene, pre¬ 
scrive san Paolo nei nostri rapporti con tutti : 
ma in particolarissimo modo effondiamo la 
nostra benevolenza su coloro che ci sono fra¬ 
telli nella fede : chè se nell’ambito della società 
cui apparteniamo ci saremo sforzati di « so¬ 
stenere pazientemente l’uno gli oneri dell’altro, 
avremo attuata pienamente la legge del Cri¬ 
sto » (Gal. VI. 2,10). 

Chi vuole gettare lo scandaglio dell’analisi 
nel pensiero e nella psicologia di san Paolo, 
deve rendersi innanzi tutto adeguato conto 
delle interferenze profonde che sussistono fra 
le concezioni ecclesiologiche dell’apostolo e il 
suo insegnamento teologico e disciplinare. 
L’apostolo salda strettamente la coscienza 
mistica dell’associazione religiosa vincolante 
le anime guadagnate alla medesima fede, con 
la efficacia salutare dei riti cui esse partecipano. 
La consapevolezza del legame che unisce ogni 
fedele alla massa dei fratelli nella fede e nella 
speranza, nella quale si perpetua la vita cor¬ 
porea del Signore, è celebrata da Paolo come la 
matrice della nuova purità e della nuova abne¬ 
gazione, a cui devono temprarsi i credenti. 
Ormai il fedele non appartiene più a se stesso. 
Entrato a far parte, mediante l’iniziazione 
battesimale, di un organismo mistico, che è il 
proiettarsi del Signore nella storia e nella vita 
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associata, egli non può cedere il suo corpo al 
dominio tenebroso e contaminante della colpa 
e delle soddisfazioni carnali. Il fedele, membro 
della comunità che è il Cristo e il tempio dello 
spirito, non può impunemente manomettere 
la dignità del suo essere. Ogni compiacimento 
animale ricavato dalla propria sensibilità, rap¬ 
presenta una sottrazione indebita di ricchezze 
non proprie, una deturpazione di realtà extra- 
carnali : « Non sapete, che i vostri corpi sono 
altrettante membra del Cristo ? Come mai 
dunque mi attenterò di prendere le membra 
del Cristo e di costituirle membra di una corti¬ 
giana ? 0 non sapete forse che chi avvicina 
una cortigiana, viene a costituire con essa un 
solo organismo ? chi invece si accoppia al Si- 
gnore, un solo spirito diviene con Lui. b uggite 
dunque ogni forma di fornicazione.... 0 non 
sapeLe che il vostro corpo è il tempio dello Spi¬ 
rito Santo dimorante in voi, datovi da Dio, e 
che voi quindi non vi appartenete più . » 
(I Cor. VI. 13-20) Poiché ogni progresso nello 
sviluppo storico c sociale della religiosità pura 
è costituito, quantunque non compiutamente, 
dalla formazione e dallo sviluppo di vincoli 
spirituali in gruppi associati che si sentono 
stretti ad una superiore vita etica di completa 
rinuncia in virtù stessa del reciproco vincolo 
e degli obblighi nascenti dalla dignità purifi¬ 
catrice dell’ amore scambievole, san Paolo, 
sotto fimpulso e l’illuminazione della grazia, 
ha contribuito in misura eccezionale, con la 
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organizzazione delle sue comunità e l’enun¬ 
ciazione della sua meravigliosa dottrina eccle¬ 
siologica, all’avanzamento e all’affinamento 
della religiosità umana. 

Ma nessun argomento più impressionante 
della importanza sovrana che san Paolo attri¬ 
buisce alla vita associata nell’economia della 
coscienza religiosa, di quello che può ricavarsi 
dalla dottrina paolina dei doni spirituali. La 
solidarietà fraterna è valore di cosi inattacca¬ 
bile eccellenza che nè pure le manifestazioni 
prodigiose dello Spirito Santo possono auto¬ 
rizzare a violarne la superiorità o a farne tra¬ 
sandare le esigenze. E poiché nella comunità 
di Corinto i carismi appaiono come fomite di 
rivalità, di emulazione, di invidia, di discordia, 
l’apostolo, dopo essersi a malincuore accon¬ 
ciato a distribuirli gerarchicamente in un or¬ 
dine che risente in maniera trasparente delie 
sue vigili preoccupazioni di propagandista, li 
pone in seconda linea, per affermare la eccel¬ 
lenza suprema del carisma, che non è in so¬ 
stanza tale dappoiché è alla portata di mano di 
tutti, dell’amore fraterno cioè, e per sciogliere 
ad esso un inno che, dopo il discorso della mon¬ 
tagna, rappresenta la più solida tavola di fon¬ 
dazione della società cristiana : « quand’anche 
pur parlassi le lingue tutte degli angeli e degli 
uomini, se non posseggo amore, son fatto simile 
ad un bronzo rimbombante, o ad un cembalo 
che fa vano strepito. E quand’anche pur fossi 
insignito del più alto dono profetico, e cono- 
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scessi tutti i misteri, e tutta possedessi la col¬ 
tura, e completa nutrissi la fede, sì da muovere 
le montagne, se non posseggo amore, non valgo 
nulla... Tre grandi realtà sono nel mondo : 
fede, speranza, amore. Più grande di tutte, 
l’amore » (I Cor. XIII). 

Cosi a pochissimi anni di distanza dalla 
tragedia del Golgota un israelita di Tarso, pas¬ 
sato subitamente dal sogno terreno del suo 
messianismo farisaico alla intuizione luminosa 
del riscatto spirituale operato da un essere 
divino immolatosi per gli uomini lino all’igno¬ 
minia della croce, faceva risaltare sulle basi 
soteriologiche ed escatologiche poste dalla pre¬ 
dicazione del Cristo un edificio sociale desti¬ 
nato a sfidare per l’eternità l’insidia e l’attacco 
di tutte le potenze cosmiche e demoniache. 

L’insegnamento cattolico ritiene chiuso, 
con l’ultimo degli apostoli, il periodo eccezio¬ 
nale in cui si è realizzata la rivelazione neo te¬ 
stamentaria. La vita e l’opera di Gesù sono 
state il balenare rapido e affascinante di un 
meraviglioso dramma, nel quale ogni gesto 
ed ogni episodio sono riusciti gravidi di valori 
e di significazioni reconditi. La presenza del 
Paracleto fra le file dei primi seguaci e dei 
primi convertiti ha mantenuto ancora per qual¬ 
che decennio quella condizione di soprannatu¬ 
rale fervore, che ha reso possibile di fissare per 
i venturi i dati centrali della definitiva formu¬ 
lazione della fede, quale è uscita dalle labbra 
e si è concretata nel sacrificio del Maestro 
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galileo. Fra coloro che lo Spirito di Dio ha ri¬ 
colmato dei suoi doni, perchè vedessero nel 
grandioso supplizio del Golgota gli elementi 
dell’universale riscatto, e ne delineassero il 
valore e ne indicassero la portata, Paolo di 
Tarso è indubbiamente la figura più insigne. 
11 cristianesimo gentile ha scorto e venerato 
in lui il suo autentico iniziatore. Attraverso i 
secoli della storia cristiana le sue lettere pos¬ 
sono essere sembrate a volta a volta oscure ed 
enigmatiche, paradossali ed astratte, ma negli 
strati profondi della sua vita intima che è la 
molla genuina dei sentimenti più forti così ne¬ 
gli individui come nelle collettività organiz¬ 
zate, la chiesa cristiana è vissuta ininterrot¬ 
tamente del suo incandescente entusiasmo e 
della sua appassionata comprensione del Cristo. 

San Paolo è stato veramente, nel nucleo 
privilegiato dei primi banditori del Vangelo, 
il vaso eletto di cui la Provvidenza si è avvalsa 
per riversare sul mondo il balsamo della luce e 
del conforto, scaturiti dal messaggio e dalla 
immolazione di un Dio. 








II. 


Il Cattolicismo, Cristianesimo adeguato. 

Nelle sue fonti neotestamentarie il cristia¬ 
nesimo reca i titoli incrollabili della sua origine 
soprannaturale, e della sua assoluta validità. 
Ma esso non è stato un messaggio di redenzione 
e di purificazione riservato ad una generazione 
di privilegiati. È stato più tosto lo scoprimento 
'perfetto degli umani destini e l’annuncio delle 
definitive idealità, elargiti a quante creature 
viventi, dopo il dramma del Golgota, schiudes¬ 
sero nel mondo l’anima alle immortali speranze. 
Presago della sua sorte cruenta ; consapevole 
della sua insurrogabile missione ; il Cristo aveva 
gettato nella vocazione dei suoi più intimi le 
fondamenta della mistica casa, a cui avrebbero, 
nei secoli, chiesto ospitalità e nutrimento gli 
spiriti in Lui credenti. Il cattolicismo è la predi¬ 
cazione e la redenzione del Cristo organizzata 
nella storia. I titoli suoi e i suoi argomenti sono 
quegli stessi della rivelazione neotestamentaria. 
Ónde la vera dimostrazione della soprannatu- 
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ralità della chiesa cattolica è quella che ne ri¬ 
trova le istituzioni e i postulati nei dati cen¬ 
trali del Nuovo Testamento. 

Una grande data taglia nettamente in due 
periodi la vita del cristianesimo antico : il pas¬ 
saggio dell’organizzazione politica imperiale 
dalla professione pubblica di paganesimo alla 
professione cristiana, con la conversione di Co¬ 
stantino e la successiva politica religiosa. Da 
quel momento, il cristianesimo cattolico ha 
spiegato fra gli uomini le mansioni che sono 
ormai il suo definitivo retaggio. 

La storia del cristianesimo antico è la ce¬ 
lebrazione epica dei successi della idealità iner¬ 
me, contro la materialità armata. 

Con san Paolo, la buona novella era uscita 
di proposito dall’ambito ristretto del mondo 
siro - palestinese e si era lanciata, stupenda¬ 
mente agguerrita, alla conquista del mondo 
ellenistico. Conosciamo le tappe dei suoi primi 
itinerari : non conosciamo i momenti della sua 
progressiva disseminazione. La storia non sa di 
eventi più prodigiosamente mirabili di quella 
rapidissima propagazione di comunità cristiane, 
che nel giro di un sessantennio, come luci che 
si accendono e organismi che si moltiplicano 
per fenomeno di scissiparità, si costituiscono 
lungo i bordi di quel bacino del Mediterraneo, 
che dai tempi della preistoria appare come il 
ricettacolo, predestinato della civiltà e della spi¬ 
ritualità umana. Ma non sa nè pure di eventi 
altrettanto misteriosi. Quando noi usciamo dal 
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novero degli scritti neotestamentari, noi ci tro¬ 
viamo alle prese con la più scoraggiante penuria 
di fonti per la comprensione della vita cristiana 
delle piccole società religiose, che iniziate al 
nome di Cristo, partecipi alla medesima comu¬ 
nicazione eucaristica, si consumavano, da un 
capo all’altro dell’Impero, nell’attesa ansiosa 
dell’apparizione trionfale del Signore, venuta 
a riparare, con lo sfolgorio della sua gloria, 
tutte le sofferenze e tutte le abbiezioni della 
vita del mondo. Noi siamo oggi usi a compren¬ 
dere, sotto la denominazione di Padri aposto¬ 
lici, i pochi scritti superstiti a cui sono affidati 
la testimonianza e il ricordo della vita cristiana 
nel periodo che intei cede fra l’epoca stretta- 
mente neotestamentaria e il periodo gnostico¬ 
apologetico : la cosi detta lettera di Barnaba, 
la lettera di Clemente romano alla turbolenta 
e irrequieta comunità di Corinto, che aveva 
già procurato così cocenti amarezze all’affetto 
trepidante di Paolo, le lettere dettate, con com¬ 
mozione e ridondanza di veggente, da Ignazio 
di Antochia, durante il suo penoso viaggio 
verso il martirio, l’ammonizione di Policarpo 
a quei di Filippi, le contemplazioni e le confi¬ 
denze autobiografiche del mistico ed ingenuo 
Erma. Più tardi furono compresi, nel novero 
di queste voci che rompono il silenzio carico 
di mistero dell’età subapostolica, i frammenti 
di quel Papia di Gerapoli che l’integra e leg¬ 
germente grossolana fede millenaristica do¬ 
veva esporre all’ostracismo più sdegnoso e al 
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sarcasmo più sprezzante di Eusebio, e la squi¬ 
sita lettera a Diogneto. Infine, esumando nel 
1883 la « Dottrina del Signore attraverso i do¬ 
dici apostoli » Filoteo Bryennios incastonava 
nella corona dei Padri apostolici il più prezioso 
e rilucente gioiello. 

Il filosofo e il teologo puri che si appressino, 
con questi documenti alla mano, sulle soglie 
delle comunità cristiane che, costituite nei cen¬ 
tri cittadini più pulsanti di vita dell’Impero 
all’alba del secondo secolo, portavano in grembo, 
sebbene ignorale e perseguitate, i germi della 
futura vita spirituale europea, e si facciano 
ad interrogarle sul contenuto teologico e con¬ 
cettuale della loro alta e palpitante esperienza, 
vanno incontro alla più inattesa delle de¬ 
lusioni. Non un nudo sistema filosofico costi¬ 
tuisce la trama della loro intima unione, non 
larghe disquisizione teoriche alimentano lo 
spiegamento delle loro attitudini spirituali. Il 
loro simbolo di fede è netto, preciso, schematico : 
la loro liturgia è semplice ed embrionale. Ma 
in compenso trasbordano da tutte le memorie 
superstiti della loro vita associata il fervore 
della aspettativa religiosa ; l’entusiasmo del 
rinnovamento interiore ; il calore dell’affetto 
scambievole ; la convinzione incrollabile della 
missione ad essi provvidenzialmente affidata 
nel mondo ; il tripudio sgorgante dalla me¬ 
desima partecipazione carismatica. «I cristiani - 
afferma l’autore della mirabile lettera a Dio¬ 
gneto (V-VI) - non appaiono distinti dagli altri 
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uomoni per il territorio che abitano ; per la lin¬ 
gua che parlano ; per le consuetudini che se¬ 
guono. Non posseggono città proprie ; non 
usano un idioma particolare ; non menano una 
vita eccentrica. La loro disciplina non è il ri¬ 
sultato di uno sforzo dialettico o deH’inquietu- 
dine di uomini millantatori ; nè essi si atteg¬ 
giano, come tanti, a patrocinatori di un si¬ 
stema umano. Disseminati per città eUeniche 
o barbariche, secondo che a ciascuno è toccato 
in sorte, e uniformandosi senza difficoltà ai 
costumi circostanti, nel vestito, nel regime ali¬ 
mentare, in tutte le forme esteriori di vita, essi 
tradiscono ciononostante, a confessione di tutti, 
il meraviglioso e paradossale contenuto della 
loro vita interiore. Dimorano, si, nelle loro ri¬ 
spettive nazioni : ma vi son pellegrini. Citta¬ 
dini non dissimili dagli altri, soggiacciono ai 
doveri e agli oneri di tutti : ma tutto riguar¬ 
dano e subiscono, come ospiti. Qualsiasi terra 
straniera è patria loro : ogni patria, è terra 
straniera. Vanno a nozze come tutti gli altri 
e generano figliuoli : ma non li espongono, pur 
mo’ nati. Hanno la mensa comune, non il ta¬ 
lamo. Procedono nella carne, ma non vivono 
secondo i suoi istinti. Sembrano indugiarsi 
sulla terra : in realtà son cittadini del cielo. 
Si uniformano alle leggi costituite, ma con la 
loro foggia di esistenza oltrepassano le leggi. 
Portano amore a tutti, pure essendo da tutti 
perseguitati ; sono disconosciuti e bistrattati ; 
sono condannati a morte e in questo stesso 
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trovano alimento di vita. Son poveri e spargo¬ 
no ricchezze su molti. Di tutto sembrano aver 
penuria e di tutto invece sovrabbondano. Sono 
dispregiati : e nel dispregio trovan gloria ; sono 
diffamati ; e nella stessa diffamazione si tri¬ 
buta omaggio alla loro eccezionale giustizia. 
Sono malmenati e rispondono con benedi¬ 
zioni ; sono saturati di obbrobrio e danno in 
cambio rispetto. Disseminatori di bene, sono 
perseguitati come delinquenti ; colpiti, ne tri¬ 
pudiano come arricchiti di vita. In uggia agli 
israeliti, come rinnegati, sono ferocemente 
perseguitati dai greci. Ma chi li odia, stente¬ 
rebbe a formulare il motivo della propria ini¬ 
micizia. In una parola : quel che è l’anima nel 
corpo, questo sono i cristiani nel mondo ». 

Contro quest’anima inafferrabile, questo fer¬ 
mento del mondo, il potere imperiale di Roma 
sguinzagliò la muta dei suoi rescritti e le oligar¬ 
chie provinciali sciolsero l'onda del loro furore. 
Ma secondo il noto assioma di Tertulliano, il 
sangue dei martiri fu semenza di sempre nuovi 
cristiani. L’Impero, dopo una cruenta resi¬ 
stenza di secoli, piegò dinanzi all’indomabile 
avversario e chiese ad esso il suo riconosci¬ 
mento e la sua salvezza. 

Il passaggio da religione proscritta a reli¬ 
gione riconosciuta prima, ufficiale poi; l’am¬ 
pliarsi rapido della moltitudine dei suoi seguaci, 
i successi trionfali del suo proselitismo fra le 
popolazioni che avevano corroso l’impalca¬ 
tura militare del dominio di Roma ; determi- 
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narono nella struttura esteriore e discipli¬ 
nare del cristianesimo ripercussioni sensibili. 
La grande comunità uscita dalla propaga¬ 
zione del Vangelo non potè chiedere più a tutti 
i suoi adepti quell’eroismo di rinuncie e quella 
totalità di abnegazione che erano state la 
consegna indispensabile dei credenti preco¬ 
stantiniani. Ma nessuna alterazione subi il 
suo credo : nessuna attenuazione sostanziale 
tradirono il suo ideale e la sua disciplina. Chia¬ 
mata dalla Provvidenza ad applicare in tutta 
la loro capacità di ripercussioni concrete i po¬ 
stulati civili del messaggio cristiano, la Chiesa 
suscitò, dal caos dello sfacelo imperiale, la 
grande costituzione politica del medio evo, 
con la separazione netta dei poteri religiosi 
da quelli politici, con la formazione progres¬ 
siva di un’unica associazione dei credenti nel 
Cristo e degli aspiranti al suo Regno nel cielo. 
E attraverso ai secoli della sua felice prova so¬ 
ciale, venne lentamente elaborando, col sus¬ 
sidio della più salda speculazione precristiana, 
la sistemazione adeguata delle sue conclusioni 
teologiche, l’organizzazione perfetta del suo 
magistero e del suo governo spirituale. La 
speculazione tomistica, nell’epoca del più ful¬ 
gido successo dell’azione disciplinatrice di 
Roma rinnovata nel Cristo, offri all’annuncio 
della salvezza cristiana il più ricco rivestimento 
razionale e la più sagace propedeutica posi¬ 
tiva. Ma nel sistema fìlosofìco-religioso che 
essa foggiò con sottigliezza e penetrazione mi- 
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rabili, non è dato cogliere elementi comunque 
estranei al patrimonio centrale della rivela¬ 
zione o difformi dal suo spirito e dalle sue esi¬ 
genze. Queirimmenso e armonico accoppia¬ 
mento di conclusioni razionali e di verità ri¬ 
velate, che la speculazione scolastica affidò 
alla Chiesa, come strumento inalienabile e io- 
surrogabile della sua conservazione e del suo 
successo tra il fluttuare degli effimeri indirizzi 
della coltura puramente umana, rappresentò 
il termine naturale di approdo della religio¬ 
sità cristiana, cercante la dilucidazione filoso¬ 
fica e la riprova razionale della visione del 
mondo e della vita, che essa recava nel proprio 
grembo. Con la sua teodicea nettamente tra- 
scendentalistica ; con la sua soteriologia, impli¬ 
cante la teoria della caduta iniziale e del di¬ 
vino riscatto nel tempo ; con la sua escatologia 
ultraempirica e la sua etica basata sulla dicoto¬ 
mia dei precetti e dei consigli; con la distinzione 
centrale fra rivelazione biblica e tradizione; l’in¬ 
segnamento teorico del cattolicismo non sola¬ 
mente rappresenta la continuazione fedele del 
movimento che il messaggio del Cristo impose 
alla spiritualità associata, ma costituisce in pari 
tempo l’unica sistemazione ideale capace di 
soddisfare tutte le esigenze, così astratte, come 
pratiche, dello spirito umano. 

Il cattolicismo romano ha fatto definitiva¬ 
mente propria, come la sua difesa razionale più 
appropriata e più salda, la speculazione meta¬ 
fisica nella quale, al tramonto del medio evo. 
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sono venute a confluire le posizioni centrali 
della filosofia peripatetica e la sostanza della 
tradizione medioevale cristiana. Gli indirizzi 
prevalenti della cultura moderna son tali che 
la rivendicazione dell’apologetica scolastica, 
su cui il magistero cattolico insiste con così 
tenace fervore e con così immutabile intransi¬ 
genza, appare a molti un rischioso anacronismo. 
Ma chiamata dalle esigenze più profonde della 
sua divina costituzione a tutelare gli interessi 
ultraterreni delle masse credenti, la Chiesa 
non può prestare ascolto agli ingannatori allet¬ 
tamenti delle mode culturali e lasciarsi insi¬ 
diare dai successi momentanei ed effimeri degli 
orientamenti speculativi. Sono le ragioni stesse 
della sua missione ; diciamo di più, della sua 
esistenza, che la inducono a difendere nelle 
tradizioni del suo più alto pensiero, ifondamenti 
intellettuali del messaggio di cui è depositaria e 
distributrice. Del resto chi, non abbacinato 
dalle cangevoli fortune dei sistemi filosofici, 
ma aderente a quella sostanza della filosofia 
perenne che riaffiora invincibilmente da tutte 
le oscillanti crisi dell’umana riflessione, potrebbe 
dire che la sua posizione sia difforme dai postu¬ 
lati inattaccabili della sana speculazione ? 

La gnoseologia, come l’antropologia e la 
teodicea, che la speculazione cristiano-catto¬ 
lica fa proprie, sono basate su un presupposto 
dualistico. L’oggetto non può riportarsi al 
soggetto ; la natura non può risolversi nello 
spirito ; l’uomo è essenzialmente un composto 
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di anima e di corpo ; Dio è una realtà sussi¬ 
stente al di fuori e al di sopra di tutti gli esseri 
sensibilmente percepiti. Ma tali posizioni du¬ 
alistiche non sono tesi bisognose di dimostra¬ 
zione ; sono piùttosto postulati da chiarire. Se il 
fatto dell’umano apprendimento è sintesi spiri¬ 
tuale di un contatto stabilitosi fra la realtà este¬ 
riore al soggetto conoscente e il soggetto stesso ; 
se fra tutte le relazioni intercorrenti fra gli es¬ 
seri, la relazione in che si concreta la cono¬ 
scenza intellettuale si diversifica dalle altre in 
quanto implica la trasformazione dell'oggetto 
percepito ed appreso, nell’universale schema, di 
cui appare come una individuazione transitoria, 
è altrettanto arbitrario annegare la personalità 
del soggetto conoscente nel flusso della fe¬ 
nomenologia sensibile, come disperdere l’og¬ 
getto conosciuto nell’indistinta capacità crea¬ 
trice del soggetto conoscente. Può ammettersi 
che la indagine scientifica moderna, con la 
nuova visione dell’universo fisico, della na¬ 
tura e della concatenazione dei suoi fenomeni 
da una parte, la ricerca gnoseologica e l’intro¬ 
spezione del soggetto cogitante dall’altra, ab¬ 
bia profondamente modificato la tradizionale 
concezione del mondo e la vecchia intuizione 
delle sue leggi. Ma il nucleo centrale della spe¬ 
culazione scolastica, rispondente all’esigenza 
primitiva più intima del fatto conoscitivo e 
delle sue ripercussioni nell’economia della vita 
associata, sopravvive, inattaccabile, all’opera 
di erosione esercitata dalla riflessione moderna : 
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il postulato cioè di una realtà esteriore al sog¬ 
getto conoscente, di un mondo fisico e naturale, 
la cui percezione costituisce il sustrato della 
conoscenza universale, e la cui traduzione in 
tipi universali è il principio donde occorre 
prender le mosse per ascendere al possesso ra¬ 
zionale delle ultime ragioni degli esseri e della 
vita, alla conoscenza mediata dell’assoluto, 
alla certezza metafisica di Dio. È vero. La 
scuola sperimentale odierna ci ha condotto ad 
una visione dell’universo essenzialmente feno- 
menistica, cui pare malagevole applicare, con 
rigore, la dialettica della causalità. L’indagine 
empirica, allargando eccezionalmente la sfera 
della nostra conoscenza della fenomenologia 
del reale, ce ne ha rivelato l’intima comples¬ 
sità, e ci ha condotto di rimbalzo ad una va¬ 
lutazione molto circoscritta della nostra capa¬ 
cità di cogliere e fissare in schemi universali 
le leggi che ne disciplinano lo spiegamento. Ma 
questa stessa più umile delimitazione della 
nostra attitudine ad impadronirci del meccani¬ 
smo onde è retta la gerarchia e vincolata la 
concatenazione dei fenomeni sensibili, lungi 
dall’ottundere ed affievolire la nostra esigenza 
di riportare il reale empirico ad una causalità 
perfettamente sussistente, l’ha rafforzata ed 
acuita. Poiché l’appello ad un principio extra- 
temporale ed extraspaziale, generatore ineffa¬ 
bile di tutte le sconfinate possibilità della realtà 
empirica ; propulsore iniziale della indefinita 
catena dell’universo moto ; si fa tanto più ur- 
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gente e tanto più esplicito, quanto più evidente 
appare la fragilità di tutte le costruzioni ge¬ 
nerali e di tutte le ipotesi di lavoro, che la no¬ 
stra ricerca crea per le possibilità stesse della 
sua ulteriore esplicazione. 

Il rapporto pertanto che l’esperienza imme¬ 
diata della realtà sensibile pone come il quesito 
centrale alla nostra facoltà conoscitiva, è quello 
stesso che la filosofia tradizionale si era sfor¬ 
zata di risolvere con i paradigmi della sua de¬ 
lineazione astratta del vincolo causale : il rap¬ 
porto cioè fra il mobile e l’immobile, il tran¬ 
sitorio e il permanente, il caduco e l’eterno, il 
variabile e l’immutabile, il composto e il sem¬ 
plice, l’instabile e il permanente. Il mondo ci 
appare sempre più come la successione ininter¬ 
rotta di trasformazioni sensibili, il cui sostrato 
sostanziale non è meno reale, perchè le leggi 
profonde che le governano sfuggono alla nostra 
comprensione o perchè nella loro percezione il 
soggetto reca gli elementi della propria capa¬ 
cità riduttrice e disciplinatrice. 

Su questo sostrato sostanziale il pensiero 
umano fa leva per assurgere all'allermazione 
del reale sussistente e alla segnalazione della 
sua virtù provvidente. Ogni interpretazione 
dell universo sensibile che ne riduca l’essenza 
ad un tessuto di percezioni e ne risolva lo spie¬ 
gamento ad una proiezione del soggetto per- 
cipiente, implica fatalmente la negazione di 
ogni soggetto trascendentale, che non sia l’ipo¬ 
statizzazione arbitraria e contraddittoria del 
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soggetto empirico. Non si dà fede oggettiva e 
coerente nel divino che non parta dalla posi¬ 
zione preliminare dell’oggetto delle nostre per¬ 
cezioni, e non ne prenda lo spunto per risolvere 
l’effimero e il caduco dell’esperienza universale 
nell’unità e nella fissità della causalità perfet¬ 
tamente attuata. 

La tradizione filosofica del cattolicismo ha 
il suo fulcro resistente in questo presupposto 
oggettivistico della conoscenza. Dottrina di 
salvezza universale, essa non può non racco¬ 
mandare al postulato dell’oggettività della co¬ 
noscenza la validità della sua apologetica : 
poiché non è consentito assurgere alla fede in 
un Dio, padre dell’universa creazione, se questa 
creazione non è concepita come qualcosa che 
limita fuori di noi il capriccio inesauribile del 
nostro intelletto e del nostro istinto. 

Nello sfacelo lacrimevole che ha invaso la 
vita intellettuale contemporanea, sotto l’azione 
dissolvente del soggettivismo e del relativismo, 
la filosofia cattolica, col suo oggettivismo gno¬ 
seologico, rappresenta tuttora il palladio resi¬ 
stente di una forma di vita religiosa, cui l’avve¬ 
nire riserba indubbiamente i più lusinghieri, 
rinnovati successi. 

Ma l’Atto puro di cui la tradizione metafi¬ 
sica del cattolicismo ricava la dimostrazione 
dalla visione del mondo, imperfetto e contin¬ 
gente, non è il contemplatore impassibile di un 
processo di moti successivi e concatenati che, 
pur avendo da lui ricevuto l’impulso iniziale, 
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si svolge in una completa indipendenza di ritmi 
e di reciproci influssi, quale l’aveva raffigurato 
la forma più alta della speculazione precristiana. 
Ma è il Padre omnipotente e benevolo, alla cui 
azione misteriosa vanno riportate le espressioni 
integrali dell’esistenza universale. 

Attingendo con le sue radici direttamente 
dai dati della rivelazione biblica, le cui raffigu¬ 
razioni cosmogoniche, considerate nella loro 
essenza, si inquadrano perfettamente negli 
schemi di una interpretazione dell’universo la 
quale tenga conto delle implicite postulazioni 
della legge del moto onde il mondo è retto, la 
dottrina cattolica scorge nella realtà il risul¬ 
tato di un atto suscitatore di un Essere immu¬ 
tabile ed eterno, attualità pura e bontà dif¬ 
fusiva. Essa inoltre scorge in ogni essere umano 
il riflesso diretto della divina spiritualità. Ma il 
cattolicismo, come ogni genuina dottrina reli¬ 
giosa che poggi sui capisaldi centrali della ca¬ 
duta e del riscatto, del male e della liberazione, 
del dolore e del premio nella pace e nella sere¬ 
nità, non vede nell’universo fisico e morale lo 
spiegamento di un piano armonico, in cui nes¬ 
suna potenzialità disarmonica sia riuscita ad 
insinuare il soffio della sua efficacia perver- 
titrice. Nel suo contenuto originale, che è tutto 
nella soteriologia e nella escatologia, nella dot¬ 
trina cioè della salvezza e degli ultimi fini, esso 
prende le mosse da una valutazione fosca ed 
aspra della realtà, che non è del resto diffor¬ 
me dalle constatazioni palmari della nostra viva 
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esperienza. Un oscuro verdetto di maledizione 
e di condanna par gravare sul mondo. Dentro 
di noi come fuori di noi, la nostra coscienza, atto¬ 
nita e dolorante, coglie lo spiegamento inces¬ 
sante di una formidabile tragedia. L’universo 
è impastato di pianto e la nostra vita è un co¬ 
cente martirio. Solo la speranza tempera col 
sorriso incessante di un’idealità ultraempirica 
l’angoscia dilaniante dell’esistenza. In quel 
meraviglioso canto delle creature che è il capo 
ottavo della sua lettera ai Romani, san Paolo 
ha per primo meravigliosamente saldato le 
amarezze e le aspettative della nostra intima 
vita spirituale ai movimenti e alle ardenti pas¬ 
sioni del cosmo : « penso veramente che tutti 
i disagi e le angoscie dell’ora attuale nulla ab¬ 
biano di paragonabile alla gloria che è per di¬ 
schiudersi, imminente, sul nostro capo. Tutta 
l’attesa del mondo, in verità, si protende verso 
la rivelazione dei figli di Dio. Se l’universa crea¬ 
zione soggiacque, nolente, alla vanità, a causa 
di colui che ve la sottopose, essa vive però nella 
speranza, poiché anch’essa, la non parlante crea¬ 
zione, sarà affrancata dalla servitù della cor¬ 
ruzione, non a pena si realizzi la libera gloria 
dei figli di Dio. 

Oh, sappiamo molto bene che l’universa 
creazione si effonde tuttora in gemiti e spa¬ 
sima nelle doglie del parto. Ma noi stessi, 
primizia dello Spirito, non gemiamo nel fon¬ 
do del nostro essere, sognando l’adozione, 
l’affrancamento del nostro corpo ? Solo in spe- 
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ranza noi fummo salvati : ed una speranza, in 
cui si scorga la realtà sperata, non è più tale ». 

La rivelazione biblica, cui la tradizione 
della speculazione cristiana ha offerto il rin¬ 
calzo di una delucidazione razionale imponente, 
offre la spiegazione esauriente dell’immenso 
dramma che avvolge l’esistenza nel mondo. 
Nello spiegamento della sua virtù omnipo- 
tente, Dio ha posto al vertice delle esistenze 
sensibili una volontà libera, e per questo stesso 
capace di ribellione ai suoi piani di bene e di 
perfezione. La comparsa di questa volontà 
libera è stata immediatamente accompagnata 
da una brusca lacerazione nell’ordine dell’uni¬ 
verso. Fra gli spontanei istinti della vita fisica, 
automaticamente sospinta alla più alta e po¬ 
derosa affermazione di sè, e l’economia della 
vita associata, umana ed extraumana, si è in¬ 
sinuata una difformità, si è introdotto uno 
squilibrio, che le forze naturali si sono rivelate 
impotenti a sanare e a superare. Ma nell’atto 
stesso in cui, all’uomo, divenuto, attraverso la 
caduta, preda di oscure potenze inferiori, Dio dà 
la coscienza della sua disgrazia e del suo de¬ 
stino, sono dischiusi gli orizzonti della sua pu¬ 
rificazione e della sua salvezza. Alla luce della 
economia soprannaturale della grazia, le leggi 
positive non sono che strumenti di avviamento 
e di disciplina verso il riscatto interiore. Of¬ 
frendo il modo di registrare incessantemente 
la funzionale incapacità umana di operare il 
bene soprannaturale, esse costituiscono lo sti- 
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molo rovente alle ascensioni dello spirito verso 
la piena e diretta comunicazione dell’aiuto di 
Dio. San Paolo ha incisivamente, come sempre, 
tracciato il cammino dell’anima dalla imper¬ 
fetta giustificazione nella legge, verso la trion¬ 
fale partecipazione del perdono e della giu¬ 
stizia nei carismi della redenzione : « non co¬ 
nobbi la colpa se non attraverso la legge. Poi¬ 
ché non avrei avuto sentore (della imputabi¬ 
lità) della concupiscenza se la legge non avesse 
prescritto : non nutrirai concupiscenza. Ed 
ecco che cogliendo l’occasione, il peccato, at¬ 
traverso il precetto, destò in me ogni genere 
di cupidigia. Di fatto, fuori della legge, il pec¬ 
cato è morto. Ed io, altra volta, vivevo fuori 
della legge. Venuto il comandamento, il pec¬ 
cato a sua volta irruppe nella vita, ed io ne 
morii, onde per me il precetto mirante alla 
vita, sboccò nella morte.... Una cosa buona 
dunque divenne per me morte ? No. Ma il pec¬ 
cato, onde apparire tale, suscitò in me, attra¬ 
verso il bene, la morte, affinché il peccato 
stesso, in virtù del precetto, divenisse pecca¬ 
minoso fino all’estremo » (Rom. VII. 7-13). 

Strettamente aderendo all’insegnamento 
antropologico e soteriologico, formulato sotto 
una speciale ispirazione dall’alto dal conver¬ 
tito di Damasco, la chiesa cattolica ha uffi¬ 
cialmente sanzionato una dottrina della colpa 
e del perdono, della libertà e della grazia che, 
mentre costituisce un capolavoro mirabile di 
equilibrio e di misura, esprime e definisce 
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nella maniera più perspicua i dati più riposti 
della esperienza psichica e le sfumature più esili 
dell’umana aspirazione alla salvezza. Muoven¬ 
do con cautela circospetta e vigile fra i due poli 
opposti dell’ottimismo pelagiano e dal pessi¬ 
mismo predestinazianistico, la teologia cat¬ 
tolica parte dal presupposto della colpa ori¬ 
ginale, sconvolgimento morboso delle umane 
facoltà e delle umane attitudini, per affer¬ 
mare nettamente, ciononostante, la deficiente 
virtù superstite del libero arbitrio. Alla quale 
però non è consentito realizzare da sola quel 
programma della spirituale reintegrazione che 
l'uomo porta impresso nelle pieghe della sua 
anima immortale. Il mistero della salvezza si 
compie così, secondo la dottrina del cattoli- 
cisino, in virtù di un prodigioso innesto della 
assistenza soprannaturale sul tronco delle 
umane capacità, debilitate ed infirmate dalla 
trasgressione del « primo parente ». 

Al centro pertanto della storia degli uomini 
va collocato, alla luce della rivelazione, che è 
il completamento delle fragili e limitate in¬ 
tuizioni della ragione, il fatto della divina In¬ 
carnazione. Verso di essa si sono protese oscu¬ 
ramente, lungo il corso di millenni, le incerte 
e tentennanti aspirazioni degli uomini. Da 
essa traggono origine le nuove sorti della vita 
della società religiosa. La parola di Dio, ap¬ 
parsa creatura umana nel mondo, non solamen¬ 
te impartì, tra molti fratelli, l’insegnamento 
definitivo sulle leggi e i destini della spiritua- 
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lità ; ma realizzò, col suo eccelso sacrificio e la 
sua inarrivabile abnegazione, un tesoro di me¬ 
riti, da cui potranno attingere, senza esau¬ 
rirlo, fino alla consumazione dei secoli, i figli 
innumerevoli del dolore e della colpa. 

Ma a differenza di denominazioni cristiane 
nate nell’ora della dissoluzione civile in Eu¬ 
ropa, il cattolicismo non ammette che ai me¬ 
riti restauratori del Cristo si possa partecipare 
in virtù di un movimento personale di fiducia 
in Lui, attraverso un’adesione tutta intima 
al suo divino messaggio di perdono e di pace. 
Se la rivelazione si è chiusa con l’ultimo degli 
apostoli, la chiesa visibile, che è il Cristo stesso 
proiettato nel tempo e nello spazio, ha l’in- 
fallibile potere di trasmettere e interpretrare 
la parola del divino Maestro. La comunità 
stessa dei fedeli, attraverso l’elaborazione del¬ 
la sua coscienza credente, svolgentesi sotto la 
guida inerrante della chiesa docente diretta 
dal supremo gerarca, è costituita da Dio, al¬ 
lato alle fonti scritte, come organo del magistero 
celeste, attuantesi nella storia. Se col sacri¬ 
fizio del Golgota il Cristo ha aperto per sempre 
alle debolezze e alla perversione degli uomini 
una fonte di riparazione inesauribile, il mistero 
della sua immolazione, rinnovantesi nella ce¬ 
lebrazione del rito fraterno, fa ripullulare, in 
ogni istante di ogni giorno, in qualche angolo 
del mondo, le sconfinate possibilità della grazia. 

La Chiesa ò pertanto insieme maestra di 
verità e amministratrice di carismi. Sorta in 
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virtù di una istituzione divina, la grande so¬ 
cietà dei credenti, tempio simbolico e casa 
delle anime, è la società di Dio, in contrapposi¬ 
zione alla società di Satana e del suo secolo. 

Nella costituzione anzi di un aggregato 
umano, vigilato dall’alta tutela di Dio, ani¬ 
mato e fecondato dalla circolazione impal¬ 
pabile di una universale solidarietà nella fede, 
nella carità, e nella speranza, è, dal punto di 
vista dei rapporti sociali fra gli uomini, il 
tratLo differenziale del cristianesimo cattolico 
nella storia. Ed è anche il titolo più squisito- 
della sua soprannaturalità non oltrepassabile. 
La religiosità extrabiblica, genericamente con¬ 
siderala, non conosce che un tipo di associazione 
umana : quella politica, mirante all’attuazione 
del massimo bene terreno degli aggregati. Il 
rito appare in essa come una parte nell’insieme 
dei doveri civici dei singoli appartenenti al 
gruppo politico. La rivelazione cristiana, spo¬ 
stando recisamente le visuali e le aspirazioni 
dello spirito, dal conseguimento di banali fina¬ 
lità empiriche, verso la visione luminosa di una 
finale reintegrazione nella giustizia e nel bene ; 
apprestando mezzi concreti di purificazione e 
di grazia per assicurarne la conquista ; addi¬ 
tando nella federazione delle anime redente 
l’organismo mistico del Rivelatore e del Ri¬ 
scattatore, perpetuanlesi nella storia ; ha fi¬ 
nito con lo scipdere le attitudini politiche 
della creatura ragionevole e con il polariz¬ 
zarle verso una duplice forma di aggregazione 
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umana. Dal giorno in cui, per la prima volta, 
com una parola di mirabile e sottile finezza, 
il divino Maestro impose ai suoi seguaci di non 
concedere mai a Cesare quel che spetta esclu¬ 
sivamente a Dio, la nostra storia fu avvivata 
dagli elementi di una nuova palpitante dram¬ 
maticità, scaturiente dall’immancabile con¬ 
trasto fra gli interessi dell’organizzazione ter¬ 
rena e gli ideali della fraternità ecclesiastica. 

La chiesa, nella concezione cattolica, non è 
una invisibile fusione di anime e di afiìni espe¬ 
rienze : è, a norma delle più alte esigenze della 
religiosità associata, la disciplina visibile dei 
credenti nel riscatto di Cristo, dei partecipi 
al rinnovarsi perpetuo della sua virtù salva¬ 
trice. Ma un meraviglioso contemperamento 
di saldezza-disciplinare e di comprensione uma¬ 
nitaria fa della ecclesiologia nel cattolicismo 
un capolavoro di equilibrio e di mitezza. 

Non tutti quelli che militano nei ranghi 
ufficiali 'della Chiesa partecipano alla linfa del 
suo affiato soprannaturale e vivono della sua 
anima invisibile. E non tutti quelli che appaiono 
agli uomini fuori del pomerio ecclesiastico, si 
trovano effettivamente esclusi dalle benedi¬ 
zioni che Dio ha promesso alla progenie spiri¬ 
tuale di Abramo. In un passo memorando 
del De civilale Dei S. Agostino ha definito 
categoricamente quale sa la tessera di rico¬ 
noscimento a cui vanno segnalati i veri appar¬ 
tenenti alla città di Dio : « due amori edifica¬ 
rono due città : l’amore di sè, l’egoismo cioè 
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che acceca gli uomini fino a! disprezzo di Dio‘ 
costruì la città terrena ; l’amore operoso di Dio 
spinto tino al sacrificio di sè, innalzò la città 
celeste. Quella trae gloria da sè : questa pone 
il suo vanto esclusivamente nel Signore. Quella 
va accattando fasto terreno : questa riposa in 
Dio, testimoniato nella coscienza. Quella, eb¬ 
bra del suo vano fulgore, leva superba il capo ; 
questa mormora umilmente a Dio : - Tu mia 
lode e mio trionfo. - I cittadini della città ter¬ 
rena sono pervasi da una stolta cupidigia di 
predominio, che li induce a soggiogare altrui : 
i cittadini della città celeste si offrono l’uno 
all’altro in servizio, con spirito di soave carità, 
e rispettano docilmente i doveri della disci¬ 
plina sociale » (XIV. 28). Le due città non sono 
distinte quaggiù da contrassegni esteriori : 
sono mescolate insieme fin dall’esordio del 
genere umano, mescolate corrono verso la 
fine dei tempi. Il titolo di appartenenza all'una 
e all’altra città ciascuno lo porta in cuore, con 
il sentimento da cui è ispirato nella sua azione 
quotidiana. « Ciascuno chieda a se stesso che 
cosa ami e saprà di qual città è cittadino ». 

Ma erede della investitura del Cristo, la 
chiesa, universale perchè cristiana e cristiana 
perchè universale, (non è lo scandalo dei no¬ 
stri tempi resistenza di comunità che si ripor¬ 
tano a Cristo, avendo smarrito l’universalità 
del suo messaggio ?) è la famiglia naturale e 
predestinata di quanti, nel mondo, lavorando 
per il caduco e l’effìmero, lanciano le aspirazioni 
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della loro anima verso l’imperituro e l’eterno- 
Essa ha in deposito il volume delle divine pro¬ 
messe : essa ha in serbo l’arca delle sopranna¬ 
turali benedizioni. Attraverso la parola effi¬ 
cace dei suoi ministri : nello spiegamento su¬ 
perbo della sua mirabile liturgia : essa, dalla 
culla alla fossa, interviene a consacrare, coi 
gesti misteriosi di una simbolica santificazione, 
i momenti salienti della vita dell’uomo. Essa, 
per mantenere in auge, pur dal giorno in cui 
la conversione dei poteri politici la rese so¬ 
cietà designata a raccogliere sotto la sua spi¬ 
rituale tutela la totalità del mondo civile, i va¬ 
lori della suprema rinuncia, ha dato maggiore 
risalto nello sviluppo della vita etica a quella 
distinzione di precetti e di consigli, che, mentre 
garantisce a tutti la possibilità della salvezza, 
non lede i diritti della genuina idealità evan¬ 
gelica. 

Di questa saggia distinzione le si fa da varie 
parti rimprovero. Ma in verità, ricollegando il 
fenomeno mistico-ascetico, così nelle sue mani¬ 
festazioni individuali come in quelle collettive, 
fattesi, dal quarto secolo in poi, così copiose 
e cosi imponenti nell’ambito dell’organizza¬ 
zione spirituale cattolica, a tutto il complesso 
dei fattori spirituali e sociali che hanno gui¬ 
dato nella storia la collettività umana verso 
forme più alte e complesse di disciplina e di so¬ 
lidarietà, noi forse siamo finalmente in grado 
di dare, su questo terreno, sine ira et studio, 
una soluzione adeguata ed oggettiva al prò- 
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blema che dai tempi della Riforma non ha mai 
cessato di offrire esca alle polemiche confessio¬ 
nali : il problema cioè della natura dell’asce¬ 
tismo e dei suoi rapporti e delle sue interfe¬ 
renze con la propaganda e la organizzazione 
cristiana. Oggi, dopo le indagini con cui la cri¬ 
tica moderna ha amorosamente esplorato le 
apparizioni prime e il propagarsi rapido delle 
correnti ascetiche nel mondo della spiritualità 
ellenistica, non è più, in alcun modo, consen¬ 
tito negare che l’ascetismo, nella sua natura 
fondamentale di lento e laborioso allenamento 
psichico all’annullamento delle passioni car¬ 
nali, col vagheggiato conseguimento della per¬ 
fetta imperturbabilità, è un fatto anche extra¬ 
cristiano, nato e perfezionatosi nei circoli dello 
stoicismo, del neopitagorismo e del neoplato¬ 
nismo. Con ciò però non si vuole assolutamente 
dire che il cristianesimo, nelle sue forme ini¬ 
ziali, non comprendesse e non inculcasse quelle 
medesime rinuncie e quei medesimi superamen¬ 
ti, che l’ascesi stoica e neoplatonica poneva 
al termine di un prolungato e disciplinato ad¬ 
destramento interiore. Ma va rilevato che il 
cristianesimo mirava al medesimo scopo per 
vie completamente originali. Saturo di entu¬ 
siasmo mistico, riboccante di fervore carisma¬ 
tico, esso affidava l’attuazione delle più aspre 
rinuncie al sentimento gaudioso della palin¬ 
genesi spirituale, della grande e profonda tra¬ 
sformazione interiore, in virtù della quale il 
credente, l’eletto, trasfigurato sotto l’azione 
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dello Spirito Santo, fiancheggiato ininterrot¬ 
tamente dal sostegno della grazia, si sentiva 
signore della carne, e in certo modo posto nella 
impossibilità di soggiacere al fascino ammalia - 
tore dei sensi. L’ascesi extra-cristiana invece, 
legata c raccomandata unicamente alle forze 
della speculazione razionale, tentante di salire 
faticosamente alla certezza dei valori spiri¬ 
tuali, non poteva garantire l’impassibilità che 
a nuclei ristretti di privilegiati, capaci di per¬ 
correre, nel distacco della contemplazione, 
tutto il ciclo della purificazione interna. Sic¬ 
ché potrebbe dirsi che così il cristianesimo 
come l’ascetismo ellenistico soddisfacevano 
alle origini alla medesima esigenza di salvare 
gli uomini dalla malia della materia, della 
colpa, del piacere mondano. Ma il cristianesimo 
raggiunse l’intento, chiamando religiosamente 
gli uomini alla partecipazione consapevole di 
un universale riscatto mistico ; l’ascetismo elle¬ 
nistico si limitò ad inculcare, in nome di po¬ 
stulati metafisici, il senso della dignità spiri¬ 
tuale e della necessità che l’uomo, essere ra¬ 
zionale per essenza, soggioghi e domini le at¬ 
titudini e le aspirazioni della inferiore sensi¬ 
bilità. Il cristianesimo accolse sui propri mar¬ 
gini forme tipiche di organizzazione ascetica 
il giorno in cui, divenuto religione di maggio¬ 
ranza e smarrito quell’entusiasmo che aveva 
retta l’abnegazione eroica delle prime genera¬ 
zioni, constatò automaticamente di non potere 
esigere da tutti quella rinunzia nella gioia, che 
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era parsa cosi agevole ai credenti dell’epoca 
neo testamentaria e subapostolica. Ma l’asce¬ 
tismo cristiano, divenuto cosi il fermento, 
l’esempio e lo stimolo della grande chiesa, il 
mezzo della sua rinnovantesi immunizzazione 
dai permanenti pericoli della mondanità e 
della profanità, conservò sempre una sua fiso- 
nomia originale, data sopra tutto dal propo¬ 
sito d» riprodurre in atto l’ideale del primo di¬ 
vampare cristiano. 

La santità è il contrassegno portentoso 
della spiritualità cattolica. Nessun’altra forma 
storica di vita religiosa ; nessun’altra denomi¬ 
nazione cristiana, hanno offerto al mondo uno 
spettacolo altrettanto grandioso e altrettanto 
vario nelle forme della sua successiva attua¬ 
zione di quel supremo immolarsi dell’individuo 
all’amore di Dio e dei fratelli, in che è l’essenza 
della perfezione morale, concepita non più come 
rapporto esteriore con l’insieme di riti, magi¬ 
camente sollecitanti le potestà superiori, bensì 
come intimo e ineffabile collegamento dell’a¬ 
nima con la Realtà suprema, che è amore e 
bontà per essenza. 

Non per questo la chiesa ha concluso la rea¬ 
lizzazione dei suoi ideali etici e spirituali in 
una limitata oligarchia di privilegiati. La 
santità eroica, nella concezione cattolica, erom¬ 
pente dall’omnipresenza dello Spirito di Dio 
nei ranghi della Chiesa, rappresenta un patri¬ 
monio di famiglia, da cui possono senza rispar¬ 
mio attingere i più umili fedeli. La moltepli- 
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cità delle mansioni nella casa del Padre, unita 
alla solidarietà mistica di tutti i partecipi al 
riscatto operato dal suo divin Figlio, fa della 
santità cristiana nel cattolicisino il tesoro ine¬ 
sauribile delle comuni risorse, per la elevazione 
nella virtù e nell’ideale. Da questo tesoro la 
gerarchia, senza cui nessuna società, nè pure 
spirituale, riesce a vincere l’erosione del di¬ 
sgregante spirito individualista, ricava gli 
srtumenti della sua amministrazione carisma¬ 
tica. La quale accompagna e corrobora l’agi¬ 
tata vita dell’uono nelle ore più solenni dei 
suoi passaggi e delle sue esperienze. 

Così il cattolicismo, con un sistema teorico 
e una disciplina pratica la cui perfezione e la 
cui armonia tradiscono ad ogni occhio non 
prevenuto l’orma di una soprannaturale assi¬ 
stenza, ha risolto il problema di porre alla por¬ 
tata di tutti gli uomini il messaggio restaura¬ 
tore del Cristo. Perfettamente aderente ai dati 
dell’esperienza conoscitiva come della consa¬ 
pevolezza morale ; meravigliosamente duttile 
nelle sue possibilità di applicazioni e di rife¬ 
rimenti ; prodigiosamente sensibile alle più ri¬ 
poste esigenze dello spirito umano ; il cattoli¬ 
cismo, progressivo estendersi del messaggio 
cristiano nella storia, appare in realtà, nello 
sviluppo storico della religiosità umana, come 
la realizzazione completa delle millenarie aspi¬ 
razioni al possesso reale del divino nella vita, 
così dell’individuo come della collettività. 
Partendo dalla primordiale fede monoteistica, 
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risultato inevitabile di ogni considerazione 
razionale del mondo e dei suoi fenomeni e di 
ogni analisi riflessa del concetto di Assoluto, 
la fede cattolica ha meravigliosamente sal¬ 
dato alla concezione naturale del Dio perso¬ 
nale, l’intuizione misteriosa di una divina mol¬ 
teplicità ipostatica nella unità sostanziale, 
che costituisce il più eccelso fastigio nella no¬ 
zione ardua della divina realtà. Ereditando la 
primordiale rivelazione dell’oscura perversione 
che ha rotto agli inizi della storia l’equilibrio 
delle umane potenzialità, la tradizione teolo¬ 
gica del cattolicismo offre una risposta adeguata 
all’incognita angosciosa del dolore e del male 
con la dottrina di una colpa iniziale, che fin 
dalle origini poneva le capacità umane in un 
anormale stato di ribellione e di inquietudine. 
Ma la rivelazione biblica ereditata dal catto¬ 
licismo addita simultanee la parola della con¬ 
danna e la preparazione del riscatto. Nella 
pienezza dei tempi, il prezzo per la manomis¬ 
sione degli innumerevoli schiavi della colpa e 
della morte fu generosamente pagato da un 
essere divino, fattosi umile ed obbediente fino 
all’obbrobrio del patibolo, e apparso Maestro 
di una soprannaturale concezione della vita, 
nella quale sono audacemente capovolti tutti 
i valori della esperienza sensibile e della esi¬ 
stenza istintiva. Dal giorno della sua tragica 
immolazione, i partecipi al beneficio del suo 
sangue e alla luce del suo insegnamento, vivono 
associati in una famiglia, di cui Egli è il capo- 
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stipite, l’alimentatore, il sovrano. Nel mondo, 
ma non appartenenti ad esso, coloro che hanno 
accettato di essere battezzati nel suo nome, 
costituiscono una società in cui è, nella parte¬ 
cipazione dei carismi, nella solidarietà della 
disciplina, nell’esercizio dell’amore, il tipo e il 
preannuncio del veniente regno di Dio. Nello 
splendore del quale, un giorno, saranno ricon¬ 
giunti, beati, quanti spiriti appresero a con¬ 
templare la vita terrena come la preparazione 
laboriosa della immortalità. 

Di questo meraviglioso ed organico piano 
sistematico, che è la visione cattolica dell’uni¬ 
verso e dell’uomo, la cultura moderna ha smar¬ 
rito, purtroppo, la percezione ampia e sicura. 
Da quattro secoli il pensiero e la moralità del 
nostro così detto mondo civile vanno misera¬ 
mente barcollando nell’oscurità di una notte 
lunga e penosa. Esso si trovò improvvisamente 
piombato nelle sue tenebre, quando, al disgre¬ 
garsi rapido della vasta e salda unità spiri¬ 
tuale, che la chiesa del medio evo aveva creato 
sulle basi di una impareggiabile sintesi di ele¬ 
menti culturali e di valori mistici e carismatici, 
i nostri padri vagheggiarono il ripristinainento 
di forme letterarie e di ideali estetici, che una 
vita associata estranea al calore universali¬ 
stico della fede monoteista aveva generato dal 
proprio seno contaminato. Il nostro smarri¬ 
mento era in germe nella dissoluzione dello 
organismo politico unitario suscitato dal cat- 
tolicismo medioevale. Il giorno in cui grandi 
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configurazioni etniche e nazionali in Europa, 
uscite dalla nebulosa dell’unità imperiale, pre¬ 
tesero di foggiarsi una loro forma di interpre¬ 
tazione e di pratica del messaggio soteriologico 
cristiano, il quale reca invece alle radici piti 
profonde del suo essere l’esigenza della univer¬ 
sale solidarietà ; il giorno in cui spingendo ad 
una esagerazione paradossale alcuni elementi 
della tradizione teologica, rampollata dalla 
sintesi colossale di sant’Agostino, e non cor¬ 
reggendone le possibili unilateralità e non 
neutralizzandone gli insiti rischi con i dati 
complementari del suo pensiero, in cui la teo¬ 
ria della grazia si era accoppiata così felice¬ 
mente alla esaltazione della chiesa, il messag¬ 
gio della pseudo-riforma collocò la scaturi¬ 
gine e la consumazione della salvezza religiosa 
in una personale esperienza della misericordia 
riscattatrice di Dio, il nostro aspro destino fu 
irrevocabilmente segnato. 

Il mondo è andato per quattro secoli mise¬ 
ramente ramingando lungi dalle vie ampie e 
soleggiate, che il magistero cattolico aveva 
dischiuso alla vita associata europea, e ha ten¬ 
tato i viottoli di una presunta illuminazione 
culturale, che ha inaridito lentamente le nostre 
anime e ha corroso i tessuti della nostra soli¬ 
darietà spirituale. Alla fonte pura e cristallina 
dell’insegnamento rivelato abbiamo preferito 
le cisterne attossicate dei presunti ammaestra¬ 
menti razionali. I risultati ne sono stati moral¬ 
mente deleteri. Gli individui hanno smarrito 
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il senso della responsabilità che grava sulla 
loro vita morale ; hanno dimenticato l’assolu¬ 
tezza della sanzione che disciplina il corso e lo 
sviluppo della loro eticità ; hanno infranto la 
consegna che li lega, imperiosamente, al be¬ 
nessere dei fratelli. I popoli hanno smarrito di 
vista l’ideale di una comunanza di vincoli fra¬ 
terni, che ne associa le sorti al di sopra delle 
finalità nazionali : hanno spento, sul loro capo, 
le luci di tutte le realtà ultraterrene. 

Nella intuizione dello sfacelo inevitabile ed 
irreparabile a cui gli orientamenti autonomi¬ 
stici e individualistici della cultura spirituale 
avrebbero dovuto condurre I umana convi¬ 
venza, l’anima contemporanea ha tentato la 
propria salvezza, sequestrando sacrilegamente 
il divino nel fascio delle proprie energie auto- 
creatrici e assegnando una funzione di assoluta 
e insindacabile eticità allo Stato. Ma l’uomo 
non può essere inserito utilmente nell’economia 
della vita associata ; non può essere chiamato 
all’adempimento del suo compito di coopera¬ 
tore efficace della bontà e della elevazione col¬ 
lettiva ; non può sentirsi astretto ad un dovere 
che implica il quotidiano rinnegamento delle 
sue volontà primordiali, se la sua vita effimera 
non gli risulti innestata su un piano di progres¬ 
siva realizzazione dell’assoluta giustizia, di¬ 
segnato e vigilato dall’atto positivo di Dio. E 
l’austero imperativo del razionalismo moderno, 
formulato in nome di una legge immanente 
dell’etica, si è rivelato funzionalmente incapace 
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di esercitare una qualsiasi presa sullo spirito 
delle masse : norma sì e no sufficiente a poche 
anime di privilegiati, ha tradito la propria 
radicale insufficienza a disciplinare saldamente 
l’esperienza associata. Il bilancio etico delle 
ultime generazioni è uno sconfortante spetta¬ 
colo di empietà che dilaga. Chi potrebbe esser 
tacciato di pessimismo applicando alla società 
dei nostri giorni la constatazione amara con cui 
san Paolo, saturo di reminiscenze bibliche, 
bollava i costumi dei suoi contemporanei ? 
« Non esiste più al mondo nè pure un giusto'; 
non v’è più alcuno che possegga un chiaro in¬ 
tendimento ; non v’è più chi cerchi puramente 
Dio. Tutti si sono sviati, tutti sono divenuti 
inutili. Dov’è più mai chi attua la bontà ? La 
loro gola è un sepolcro spalancato. Della loro 
lingua si fecero mezzo d’inganno. Sulle loro 
labbra è veleno di serpenti. La loro bocca è ri¬ 
colma di maledizione e di amarezza. Solleciti 
i loro piedi ad effondere sangue. Desolazione 
e miseria sulle loro vie. Non riconobbero più la 
strada della pace. Dinanzi ai loro occhi non 
balena più il timore in Dio » (Rom. III. 10-18). 

La vita moderna non avrà salvezza se non 
il giorno in cui, ai piedi dell’insegnamento cat¬ 
tolico, reciterà la sua netta palinodia. Ha pre¬ 
teso di poterlo impunemente ripudiare : oggi 
deve, per rinascere, intonare per esso l’inno 
della sua benedizione. 

La storia di Balaam vale per lei. Il re di 
Moab, Balah, l’aveva fatto venire dalla lontana 
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Rehobot, sulla riva del Musri, perchè dall’alto 
delle colline, donde si scorgevano bene allineate 
nella pianura gli invadenti attendamenti d’I¬ 
sraele, egli pronunciasse la parola infallibile 
dello scongiuro e della maledizione. E l’indo¬ 
vino era venuto, trottorellando sulla sua par¬ 
lante giumenta, combattuto fra Tammonimento 
preoccupante di Jahvè e 1 allettante prospet¬ 
tiva del guiderdone regale. Ma quando dalla 
vetta del Phogor, dominante sul deserto, 
Balaam potè scorgere l’accampamento israe¬ 
litico ripartito in tribù, lo spirito divino dettava 
alle sue labbra l’impreveduto saluto : « come 
rilucono al sole le tue tende, o Giacobbe ; 
come appaiono confortevoli i tuoi padiglioni, 
o Israele ! Dio li ha fatti simili a cedri, che 
crescono lussureggianti sul margine delle acque. 
Benedetto colui che li benedirà ; maledizione 
a colui che leverà contro di essi l’accento della 
sua minaccia » ! 

Balam è un tipo ed un simbolo, oggi più 
che mai di attualità. Ecco. Sono diciannove 
secoli che la rivelazione cristiana ha scoperto 
allo sguardo attonito della umanità il mistero 
che avvolge lo spiegamento della vita dell uni¬ 
verso, e ha fissato, senza possibilità di revi¬ 
sione e di superamento, la scala semplice e 
genuina dei valori e degli ideali. Sono dician¬ 
nove secoli che lo schema dei suoi insegna- 
menti tende ad incorporarsi nel tessuto delle 
mutevoli costruzioni intellettuali e nel piano 
sempre più complesso della disciplina sociale. 
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.. rame oggi la coalizione di tutti gli 

interessi di questo secolo, che è « avidità della 
carne concupiscenza insaziabile dello sguardo 
bramoso della animalità umana sconcata 
superbia della vita » (I Giov. II. tb) ha con¬ 
trapposto alla pedagogia del vangelo e alla 
disciplina della Chiesa, acri ed audaci, la sua 
ostilità e il suo rancore. In realta il mondo 
colto moderno ha ricapovolto quell’immenso 
e categorico rovesciamento di valori intellet¬ 
tuali, politici, eLici, economici, nel qualese 
l'originale essenza divina del messaggio evan¬ 
gelico, e ha risollevato, piu o meno consape¬ 
volmente, le attitudini, le aspirazioni, le con¬ 
cezioni e gli ideali che il cristianesimo venne 
ad espellere e a soppiantare. La speculazione 
razionale, che non sdegna a volte di farsi com¬ 
plice non confessata delle meno nobili velleità 
dei gruppi associati, ha aiutalo il processo di 
inversione e di involuzione letica collet 
tiva mediante il pesante apparato delle sue 
elucubrazioni erudite, miranti a spegnere 
sull’orizzonte delle umane speranze le luci 
dell’eterna permanenza del bene, e a cancel 
ite dalla trama della vita e della stona 1 orma 
del divino e del soprannaturale. Il Bulaam 
dell’odièrna cultura è montato suda trabal¬ 
late giumenta della sua analisi speculativa e 
X »" "adagine storica, cri 0 pariito; per a 
incerta impresa. Il secolo tuffato nell ebbrezza 
caliginosa dei suoi godimenti effimeri e dei 
suofinteressi fugaci; il secolo che ha pescato 
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con la vetta del monte, l’apice deile sue ambi¬ 
zioni e dei suoi successi ; quando egli crede 
giunto il momento di poter rispondere alla 
aspettativa di chi ha fatto lusinghiero appello 
alla sua sapienza divinatoria ; una forza irre¬ 
sistibile si impadronisce di tutte le fibre del 
suo cuore, e lo piega, nolente, alla sua volontà 
e ai suoi verdetti. La pianura si distende, im¬ 
mensa. dinanzi agli occhi abbagliati di Balaam, 
e le tende di Israele sprizzano al sole, al suo 
cospetto, i riflessi metallici delle loro armature. 
Quale forza bruta, quale mai virtù di magia, 
potranno aver ragione di un popolo che pro¬ 
cede, inerme, nell’atmosfera di un inestingui¬ 
bile e soprasensibile amore, nel nome di forze 
che travalicano tutti gli umani poteri e pre¬ 
scindono, animose, da tutti i sussidi delle ter¬ 
rene istituzioni ? Israele è accampato, secondo 
l'ordine delle sue tribù. Balaam può intrave¬ 
dere, di ciascuna, i contrassegni e i trofei. Viene, 
innanzi agli altri, l’attendamento purpureo di 
coloro che, affrontando, nella serenità e nella 
fiducia, lo scherno della labile e gonfia sapienza 
umana e l’ira armata e crudele dei mondani 
poteri, bandirono agli uomini l’annuncio della 
vera patria e della genuina sovranità nei cieli. 
Seguono, in un immacolato candore, le tende 
di coloro che chiesero alla solitaria contempla¬ 
zione della natura, alla beatifica lettura del 
suo ininterrotto poema e della parola rivelata, 
l’elevazione dello spirito e lo scoprimento del 
volto radioso di Dio. Più lungi, nella incerta e 
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indistinta penombra della lontananza, bivacca 
la schiera di coloro che applicarono faticosa¬ 
mente alla esteriore dilucidazione del mistero 
in cui si attua l’ineffabile azione del sopranna¬ 
turale, le esitanti energie dell’intelligenza e 
della dialettica. Intorno al vastissimo caippo 
vigilano le tende di coloro che guidarono, 
sulle innumeri vie della storia, il procedere vit¬ 
torioso dell’immenso popolo errante, che sa le 
stazioni delle sue successive partenze, ma non 
conosce che attraverso l’anelito della speranza, 
la meta remota del suo arduo e pure sempre 
ilare pellegrinaggio. Da un capo all’altro del 
campo, baciato dal sole, oscillante sotto la ca¬ 
rezza di una brezza invisibile, sale, maestoso, 
il canto di una tranquilla fiducia e di una 
sovrumana letizia. 

Come sottrarsi al fascino della mirabile 
visione ? Come negare i poteri carismatici che 
guidano il popolo della fede, ne alimentano la 
solidarietà, ne intensificano e ne infuturano 
le capacità di espansione ? Come non restare 
colpiti allo spettacolo mirabile dell'unità reli¬ 
giosa che la chiesa cattolica realizza nelle schie¬ 
re dei suoi fedeli, mediante la disciplina e il 
magistero ? Come non riconoscere nelle note 
del canto collettivo la voce familiare dei padri, 
i motivi preferiti dell’infanzia ? 

Balaam guarda, ascolta, trasalisce. Tutto 
il suo organismo è colto dal brivido di una pro¬ 
fonda emozione. 1 moabiLi che lo circondano 
pensano sia il sussulto del corruccio e pregu- 
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stano la gioia del suo irrompente furore. Ma 
la loro invida aspettativa è delusa. 

Dall’intimo cuore di Balaam, vinto da una 
improvvisa onda di nostalgia, sale, decisa, la 
voce della benedizione e deH’augurio : 

« 0 come fulgide nella luce le tue tende, o 
come invitanti le tue dimore, o mistica Israele 
della fede e della speranza ! La via dei tuoi 
successi non è sbarrata nel mondo. All’arcana 
suggestione delle tue tradizioni ecco che torna 
umilmente a piegarsi l’anima tormentata di 
coloro che conobbero, attraverso il dolore e la 
delusione, la vanità di un mondo che ha pre¬ 
teso stoltamente di aver sottratto al tuo foco¬ 
lare la scintilla del tuo non trasmigrabile ca¬ 
lore 1 D 
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